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4. La Chiesa nostra sapientissima e tenerissima 
madre comanda rigorosamente a tutti i suoi figlinoli 
che al ricorrere della solennissima festa di Pasqua si 
accostino a cibarsi dell' Eucaristico Pane. E Noi to- 
gliamo ad argomento di questa nostra Lotterà Pasto- 
rale il dovere , che tutti i fedeli hanno di obbedire a 
tale comando, e le disposizioni con cui debbono farlo. 

2. Dee certo bastare ai cattolici l'autorità della 
Chiesa per muoverli ad una pronta obbedienza , impe- 
rocché Y autorità di Lei non è altra da quella di Gesù 
Cristo stesso. Quando il divin Salvatore diede a Pie- 
tro il diritto ed il dovere di pascere il mistico gregge, 
lo rivestì senza dubbio dell' autorità, di reggerlo, e di 
fare tutte le leggi che avrebbe giudicate necessarie ed 
opportune pel bene spirituale dei singoli fedeli, e di 
tutta la società dei veri credenti. Perciò resistere al- 
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l'autorità del Supremo Gerarca e dei sacri Pastori a 
Lui uniti, nelle cui mani è posto il potere governativo 
della Chiesa, è resistere a Gesù Cristo, a Dio. 

3. Se poi cerchiamo le -ragioni per cui la Chiesa 
stessa s'indusse a fare il precetto della Comunione 
pasquale, vediamo che essa voile con ciò provvedere 
che tutti i suoi iigliuoli adempissero ad una legge strili- 
gentissima del Redentore. Narra il santo Vangelo, che. 
Gesù voltosi un giorno alle turbe, e ai suoi discepoli 
disse loro : = lo sono il pane di vita. I padri vostri 
mangiarono nel deserto la manna e morirono. Questo 
è quel pane disceso dal cielo , affinchè chi ne mangerà 
non muoja. Io sono il pane vìvo che discesi dal cielo, 
chi mangerà di questo pane vivrà eternamente, e il 
pane che io darò è la carne mia che sacrificherò per 
la salute del mondo. = All'udire siffatto linguaggio 
molli degli ascoltatori ignari dell' augusto sacramento 
che l' Uomo-Dio era per istituire, altercavano tra loro 
dicendo —Come mai può costui darci a mangiare la sua 
carue ? zz Ma Gesù ripetè = In verità in verità vi dico: 
se non mangerete la carne del Figliuol dell'uomo, e 
non berrete il suo sangue non avrete in voi la vita. 
Chi mangia la mia carue e beve il mio sangue ha la 
vita eterna, ed io lo risusciterò nell'ultimo giorno. 
Imperocché la mia carne è veramente cibo; e il san- 
gue mio veramente è bevanda. Chi mangia la mia carne 
e beve il mio sangue sta in me, ed io in lui. Siccome 
mandò me quel Padre che vive, ed io per il Padre 
vivo; così chi mangerà me, viverà anch' egli per me, zr 
( Joan. c. 6 ). Gesù Cristo largiva questo cibo celeste 
nell'ultima cena prima della sua passione, quando 
prese il pane e, rendute grazie, lo spezzò e disse a suai 
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Apostoli: prendete e mangiate; questo è il mio corpo 
che sarà dato a morte per voi : fate questo in memo- 
ria di me; similmente anche il calice, dopo di avere 
ceuato dicendo : Questo calice è il nuovo testamento 
nel mio sangue: fate questo tutte le volte che lo ber- 
rete in memoria di me ad Chor. c. 4i.) Basta 
ravvicinare questa misteriosa istituzione col sermone 
del Salvatore sopra recato , per conoscere evidentissi- 
mamente che la Santissima Eucaristia é appunto quel 
pane di vita disceso dal cielo di cui Gesù in esso ser- 
mone ha parlato. Se così è, dunque per non soggia- 
cere alla morte, per conseguire invece la vita eterna 
è necessario ricevere r eucaristico pane, dunque tutti 
i seguaci di Gesù Cristo che raggiunsero l'età della 
discrezione, come ha dichiarato la Chiesa, e da fisici 
o morali impedimenti non sono scusati, hanno tanto 
obbligo di pascersi delle carni del divino Agnello, quan- 
to ne hanno di dare opera alla propria eterna salvezza. 

4. Ma Gesù Cristo non ha determinato il tempo 
in cui dovevano i suoi seguaci assidersi a questa men- 
sa divina. Ciò ei volle che si facesse dalla Chiesa da 
Lui continuamente assistita e diretta. Per buon tratto 
di tempo non fu necessario stabilire una apposita re- 
gola, poiché i fedeli accesi di carità accorrevano o quo- 
tidianamente o spessissimo a cibarsi del pane di eterna 
vita. Fu soltanto allora che il fervore de' cristiani di- 
minuì, e diede luogo ali 1 indolenza ed alla dimenticanza 
di questo sacrosanto mistero, che la Chiesa a porvi 
riparo diede mano alla sua autorità e prescrisse che 
tutti i fedeli almeno una volta all' anno , alla Pasqua 
di Risurrezione, si cibassero del pane celeste. Con ciò 
la Chiesa non ha fatto si può dire una legge nuova. 
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ma ha dichiarato che quelli, i quali non si comunica- 
no nemmeno una volta air anno, trasgrediscono la pre* 
scrizione severissima del Salvatore, e soggiacciono alla 
morte secondo l'oracolo evangelico: ~ Se non man- 
gerete la mia carne, e non berrete il mio sangue, non 
avrete in voi la vita ~; ed ha fissato il tempo più 
opportuno e conveniente pei fedeli di adempire il di- 
vino precetto. Quale circostanza infatti all' uopo nel- 
l'anno più adattata di quella della santa Pasqua? Ne' 
giorni che precedono la festività pasquale corre V an- 
niversario della istituzione dell' augustissimo Sacra- 
mento, il che è già per sè slesso un forte eccitamento 
per tutti i cristiani animati dalla fede e dalla gratitu- 
dine verso il divin Verbo Incarnato, a partecipare del 
celeste convito da Lui imbandito a' suoi fedeli. 11 Sa- 
cramento dell' Eucaristia, nel quale Gesù stassi sen- 
za moto come ucciso e col corpo misticamente divìso 
dal sangue, è la memoria e la rappresentazione della 
di Lui passione e morte; e ne' giorni che precedono 
la Pasqua si celebra appunto la ricordanza dol dolo- 
roso cruento sagrilrzio offerto da Gesù sulla croce per 
la salute del genere umano. Quale più efficace argo- 
mento per tutti i cristiani di accostarsi in questi giorni 
stessi a ricevere l'eucaristico pane onde unirsi alla 
vittima divina, e abbondantemente partecipare dei me- 
riti della medesima? Nel giorno solennissimo di Pa- 
squa con gaudio festeggiamo il glorioso risorgimento 
di Gesù che pieno di vita immortale uscì dal sepol- 
cro, e trionfò della morte e del peccato, del demonio 
e del mondo; e la sacra Eucaristia è appunto il pane 
con cui Gesù communica a' suoi fedeli V alimento so- 
prasostanziale che li fa vivere della stessa sua vita , li 
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rende forti a combattere le lusinghe della colpa, e a 
vincere gli spirituali nemici. Il Sacramento dell' Eu- 
caristia richiede in chi lo riceve vivo sentimento di 
fede, e un animo purificato da malvagi affetti; qual 
tempo quindi più opportuno per accostarsi ad essa 
di quello della santa Pasqua preceduto dalla Quare» 
sima , in cui l'animo de' fedeli ascoltando con maggior 
frequenza la divina parola è ognor più illustrato dal- 
le verità eterne e praticando il digiuno mortifica in 
sè il disordine delle passioni e si eleva alle cose celesti? 

5. Sebbene sia cosa appieno manifesta che il pre- 
cetto della comunione pasquale da una parte è V auto- 
revole dichiarazione della latitudine del tempo oltre cui 
non è lecito ai fedeli tenersi lontani dal banchetto euca- 
ristico, senza violare la legge rigorosa da Gesù Cristo 
stesso emanata, e dall' altra parte segna sapientemente 
l'epoca più opportuua per soddisfare alla medesima legge 
divina; pure con grande Nostro rammarico veggiamo 
che in questi tempi non è così picciolo il numero di 
coloro i quali dopo essere vissuti tutto l'anno dimen- 
tici del sommo beneficio proffertoci dal Salvatore nella 
Santissima Eucaristia, ricusano di approfittarne an- 
che nella solennità della Pasqua. Donde, Venerabili Fra- 
telli e Figli Dilettissimi , donde sì deplorabile noncu- 
ranza, anzi rifiuto del pegno più grande che Gesù Cri- 
sto ne lasciò dell' ineffabile suo amore ? Sarebbe mai 
che in non pochi sia venuta meno la fede di un tanto 
mistero? Pur troppo temiamo questa essere la causa 
malaugurata della condotta irreligiosa di cui certuni 
sembrano menar vanto. Come infatti conciliare insieme 
la ferma credenza che nell' Augustissimo Sacramento 
vi è realmente tutto Gesù Cristo vivo e glorioso co-, 
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Di' è in cielo , che desso è il cibo divino senza di cui 
non può l'anima nostra vivere della vita soprannatu- 
rale, che vi è una legge gravissima che obbliga tutti 
i fedeli a nutrirsi di questo pane celeste , e poi non 
darsi alcun pensiero di partecipare di sì gran Sacra- 
mento e di adempiere la legge medesima? Nel Van- 
gelo troviamo che quelli i quali si allontanarono dal 
divino maestro, nè vollero più seguirne i passi, furono 
coloro che ricusarono di credere alla di Lui parola, e 
presero scandalo dalla promessa che egli avea fatta 
di dare ad essi da mangiare il suo corpo e bere il suo 
sangue. Per lo contrario gli Apostoli perchè credette- 
ro, non vollero abbandonare Gesù ; ed a Lui che disse 
loro c= Volete andarvene anche voi? Risposero per 
bocca di Pietro = A chi ci volgeremo noi se non a 
te, o Signore, le cui parole sono di vita eterna? Noi 
abbiamo creduto e conosciuto che tu sei Cristo Fi- 
gliuolo di Dio, zz: Oh il nostro cuore è fatto per il 
bene ! quindi è che aderendo alla fede, la quale c' in- 
segna che 1' Eucaristia è un bene sì grande che la ca- 
rità stessa di Dio non avrebbe potuto largircene un 
maggiore; e ci ammaestra che solo nutrendoci di es- 
sa colle debite disposizioni possiamo santificarci quag- 
giù sulla terra e conseguire dopo morte una perfetta 
ed eterna felicità ; noi anche senza una legge positiva 
che ci obblighi e ci spinga , siamo portati a fruire di 
sì eccelso favore dalla misericordia divina. Chi dunque 
non si lascia muovere a procacciare a sè stesso sì se- 
gnalato vantaggio nè dalla considerazione dei sublimi 
toccantissimi misteri della Passione e della Risurre- 
zione del Salvatore, nè dall'autorità di Gesù Cristo 
e della sua Chiesa, nè dall'infinita preziosità del Sa- 
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craiuento dell' Altare, costui dà troppo argomento di 
temere che abbia spento in sè ii lume soprannaturale 
della fede. 11 divino maestro infatti diceva alle turbe 
= Chi ha prestato orecchio all' Eterno mio Padre , e 
imparò, ci viene a me =, vale a dire, come spiegano 
i sacri interpreti : Quegli il cui intelletto è illuminato 
e infiammata la volontà dal celeste Padre, e a siffatta 
illustrazione, a siffatto ardente impulso non resiste, 
ma liberamente aderisce e consente , viene a me, cioè 
crede in me, cui riconosce per vero Messia, mi ob- 
bedisce; imperocché i piedi coi quali l'anima corre a 
Cristo sono Y intellètto illustrato da Dio, e la volontà 
da Lui eccitata ed accesa. Se così è, esclama qui 8. A- 
gostino, dunque chi non vuole unirsi a Cristo, ciò e- 
gli /a perchè non attese agli insegnamenti divini, nè 
di essi ha fatto tesoro in sè stesso assoggettandovi la 
mente ed il cuore. Voi pertanto che ostinati ricusate 
di venire a cibarvi delle carni dell' Immacolato divino 
Agnello, mostrate con questo di avere respinta dal 
vostro intelletto la luce della •verità divina, di esservi 
ad essa ribellati colla protervia della vostra volontà. 
Voi siete di coloro che pretendono di collocare Y in- 
ferma umana ragione sul trono stesso di Dio, di co- 
loro che si millantano di avere scosso ed infranto il 
giogo dell' autorità di Dio e della Chiesa , e di essere 
affatto indipendenti e padroni di pensare e di operare 
a vostro talento, di coloro che più o meno apertamen- 
te negano Dio, Gesù Cristo , Provvidenza , Religione, 
virtù e vizio, inferno e Paradiso. Se guardiamo alla 
plebe la cui istruzione non va più oltre a quella del 
catechismo , e occupata nell' esercizio laborioso dell'a- 
gricoltura e delle arti non perde le sue ore oziando 
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con in mano giornali quanto vuoti di dottrina e di buon 
senso altrettanto pieni del veleno dell' empietà, la ve- 
diamo animata da viva fede e accesa di santo amore 
accostarsi con frequenza aliVucai islica mensa, e in cer- 
te occasioni porgere il cornino veti t issi ni o spettacolo 
dei primitivi fedeli, che tutti col più unanime senti- 
mento di pietà accorrevano insieme a pascersi dell'an- 
gelico pane. Se invece volgiamo V occhio a quelli che 
attesero più di proposito alle umane scienze, e che 
presumono cogli scritti e colla parola segnare altrui 
la norma della vita, scorgiamo che per la maggior parte 
stanno lontani da Gesù Cristo, fino a ricusare di ri- 
ceverlo sacramentato anche all' occasion della Pasqua, 
non vogliono rendergli onore, e non di rado si fanno 
beile di que' che lo adorano, e divoti sotto gli euca- 
ristici veli lo accolgono nel proprio petto. Forseché la 
scienza e l'intellettuale sviluppo sono per sè slessi cau- 
sa malaugurata di ritirare e distaccare gli animi dal 
divin Salvatore? Oh no certamente! Se la scienza è 
vera, lungi dal disgiungere gli animi da Cristo , anzi 
coir ajuto della grazia serve a maggiormente stringerli 
a Lui , che è verità per essenza. Ciò che ritrae gli 
animi dalla verità è l' errore, ciò che estingue ne' cuori 
la religione è l'empietà. E realmente dobbiamo lamen- 
tare che a questi giorni è orrendamente accresciuto 
il numero di coloro che corrompono la scienza, e con 
ispeciosi sofismi si sforzano di propagare le più irre- 
ligiose teorie, sicché la turba dei lettori superficiali ne 
resta ingannata, e l' inesperta gioventù mentre cerca 
erudirsi la mente di utili cognizioni, ahi ! troppo spes- 
so rimane pervertita. Intanto T errore che penetra lo 
spirito, invece dì illuminarlo l'acceca, iuvece di mi- 
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gliorarlo lo gonfia, lo inimica colla verità e colla virtù, 
invece di crescerlo nella pietà lo precipita neir abisso 
della irreligione. Siamo giunti all' orribile eccesso di 
vedere in paesi cattolici gli empii stringer lega tra loro 
ed obbligarsi a vivere e morire senza riconoscere nè 
religione nè Dio. Deh ! si spaventino alla vista di si 
mostruosa empietà que* sciagurati che cresciuti in se- 
no alia Chiesa Cattolica rinunziarono per istolto or- 
goglio alla fede, e invece di andare a ricevere Gesù 
' Cristo in Sacramento gli rompono guerra ! Intanto che 
il tempo della salute arride ancora loro propizio, in- 
tanto che la voce del Signore ancora si fa sentire al 
loro orecchio , ne approfittino subito, ripudiino inte- 
ramente e senza umani riguardi gli errori contrari! 
alla fede ed alla dottrina della Chiesa, ricorrano a Ge- 
sù Cristo, si riconciliino con Lui, ed obbedienti alla 
sua legge, lo ricevano sacramentato. Oh ! li accerto che 
così facendo sentiranno giocondarsi da nuova esube- 
rante purissima gioja. =: Venite, vi invito colle paro- 
le del Reale Salmista , venite e gustate quanto soave 
è il Signore =. 

6. Non è però a dirsi che tutti quelli che stanno 
lontani dalla sacra mensa abbiano rinnegata la catto- 
lica dottrina; poiché le pratiche di pietà che continuano 
ad esercitare, la professione di fede che air uopo si 
mostrano pronti di fare, e Y abbonamento in cui hanno 
le pravità ereticali, comprovano che in molti di essi 
ferma ancora e radicata è la cristiana credenza. Anzi 
non dubitiamo che parecchi di loro sentano sovente nel- 
T animo nascere la brama di congiungersi a Gesù Cri- 
sto sacramentato, ed esperimentino quanto sia cosa du- 
ra e malvagia vivere di esso digiuni. La causa lagri- 
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grimevole che trattiene costoro dal compiere un sì sa- 
cro dovere, dal procacciarsi un bene sì grande, è l'at- 
taccamento disordinato ai piaceri, alle ricchezze, alle 
vanità della terra. Comprendono che è impossibile ser- 
vire insieme al mondo, alia carne, alla superbia, e al 
divin Salvatore; capiscono che ripugna il cibarsi del 
Pane discoso dal cielo, e nel tempo stesso bevere il 
calice immondo di Babilonia. Ed essendo legati dalla 
mala abitudine, dagli impegni contratti, dagli urna- 
ni riguardi , dalla forza delle occasioni , dall' ingiu- 
stizia degli accumulati guadagni; non hanno cuore di 
rompere sì funeste catene , e perciò tirano innanzi sen- 
za risolversi mai di ripulire e riordinare la loro ani- 
ma affine di accogliere degnamente in essa sotto le 
specie sacramentali V Incarnata Sapienza. Ascoltino 
questi miseri la voce di Dio , che colla bocca del loro 
Vescovo , li chiama a ravvedimento. Deh non vogliate 
ostinarvi più oltre nelF infelicissimo vostro stalo! Ri- 
flettete che la pazienza divina vi aspetta a penitenza, 
riflettete che colla vostra durezza e col cuore impeni- 
tente vi accumulate un tesoro d'ira pel giorno dell'ira 
e della manifestazione del giusto giudizio di Dio, il 
quale renderà a ciascuno secondo le opere sue ; riflette- 
te che tutti i vantaggi che vi offre il mondo sono una 
figura, un'ombra che in un istante si dilegua, e che 
il solo vero bene che potete acquistarvi si è l'unione 
con Gesù Cristo vero Sposo delle anime , che lo ser- 
vono fedeli , e lo amano , e in Lui confidano ; unico 
fonte di santità e di pace nella vita presente, di gau- 
dio perenne e di gloria, interminabile nella vita futura. 
Oh! i giorni dell'uomo sulla terra svaniscono siccome 
vapore leggero che si dissipa nell'aria; e nel momento 
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della nostra dipartita dal mondo, chi verrà a confor- 
tarci neir estrema angustia, chi ci sosterrà in faccia 
air imminente eternità ? Allora ci chiameremo fortu- 
nati di ricevere Gesù Cristo, e di riceverlo con viva 
fede, con sincera contrizione di nostre colpe, con ar- 
dente carità, poiché egli solo potrà tranquillarci in que' 
paurosi istanti, egli solo ci sarà caparra della felice 
nostra sorte ne' secoli sempiterni. Ma quel Gesù che 
neir ultimo giorno di vostra vita dee essere 1' unico 
vostro ajuto, Tunica vostra consolazione, adesso, 
o peccatori , sta alla porta del vostro cuore , e 
batte perchè gli apriate, e lo accogliate coi senti- 
menti della fede, della speranza, del pentimento e del- 
l' amore. Se di presente voi indegnamente lo ributtate ; 
se rispondete alle finezze della sua bontà con villani 
insulti ; potete poi ripromettervi di averlo propizio nel 
tempo del vostro maggior bisogno ? Ah ! vi rammenta 
che o potrebbe allora punirvi col non lasciarsi trova- 
re e permettere che moriate nel vostro peccato, come 
egli stesso vi minaccia ; o potrebbe venire a voi, ma 
per anticiparvi la spaventosa sentenza, con cui subito 
dopo la morte, qpal giudice inesorabile vi colpirà di 
eterna maledizione. Deh che la divina bontà vi scampi 
da questa che è la massima delle sciagure ! Ma ad e- 
vitarla è necessario che mentre avete il tempo operiate 
il bene. Ecco i giorni della santa Quaresima, giorni 
di misericordia, giorni di spirituale salute. Udite la 
Chiesa che vi eccita a penitenza, vi intima di conver- 
tirvi, e voi giovatevi di sì opportuna occasione per 
romperla affatto col peccato , per ravvivare la fede a- 
scoltando la divina parola, per rianimare la pietà as- 
sistendo alle sacre funzioni, per soddisfare in qualche 
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e della prescritta astinenza, col ripensare ai patimenti 
dal Salvatore per la nostra Redenzione sofferti. Oh! così 
facendo siate certi che come cervo assetato anela alle 
fresche acque del fonte , voi arderete di pascere l'anima 
vostra dall'eucaristico Pane, e rinvigorendovi con esso 
nell'osservanza della soprannaturale giustizia, trove- 
rete le vostre delizie neh" assidervi frequenti all'ange- 
lica mensa. 

7. Il Salvatore nella sua parabola degli invitati 
alle nozze ci pone dinnanzi allo sguardo il gran ma- 
le che commettono non solo coloro che ingrati ricu- 
sano di partecipare all' eucaristico convito, ma eziandio 
quelli che vi si accostano senza le dovute disposizioni. 
La parabola infatti in primo luogo dice che il Re che 
faceva lo sposalizio del suo figliuolo, udito il rifiuto 
di que' che avea chiamati al nuziale banchetto , e la 
perfìdia colla quale essi aveano ucciso gli stessi servi 
spedili ad invitarli , sdegnato dichiarolli indegni del 
favore stato loro prolFerto, e mandò la sua milizia a 
sterminarli. In secondo luogo aggiunge che il Re stes- 
so fece radunare nella sala del convito quanti si tro- 
vavano per le strade, che poi essendo egli entrato a 
vedere i convitati, e avendone scorto uno che non e- 
ra vestito della veste nuziale, ne lo rimproverò di- 
cendogli : = Amico, come sei tu entrato qua senza la 
veste nuziale ? e ordinò che legato mani e piedi fosse 
gettato nelle tenebre esteriori, dove è pianto e sdri- 
dere di denti. zz Che cosa significa dessa questa ve- 
ste nuziale senza di cui è si severamente proibito di 
prender parte al mistico nuziale convito ? Essa è la 
soprannatnrale giusiizia che rende l'anima splendente 
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e gradila agli occhi di Dio. Imperò dopo avere deplo- 
rato la cecità c la malizia di coloro che, smarrito il 
lume della fede e abbandonata la via della cristiana 
virtù, non si curano più di rifocillarsi col Pane della 
vita, anzi sacrilegamente lo insultano e lo bestemmia- 
no; aggiungeremo brevi parole a dimostrare la dete- 
stabile iniquità di quelli, che sebbene professino mas- 
sime contrarie alla purità della fede, neghino di sot- 
tomettere la mente, e la volontà agli insegnamenti ed 
alle leggi del Vicario di Gesù Cristo e dei Sacri Pa- 
stori a lui uniti, si associno e applaudiscano agli av- 
versari della Chiesa, e vivano in peccato, pure hanno 
T audacia di presentarsi all'altare per cibarsi del San- 
tissimo Sacramento. Ah ! costoro cosi facendo imitano 
Giuda, che mangiò il pane consacrato dopo avere ven- 
duto il suo divino Maestro, e con un bacio poscia lo 
tradì consegnandolo nelle mani de' di lui nemici! 0 voi 
che non abborrite da si orrendo delitto, se ancora ser- 
bate neir animo scintilla di fede, pensate che Gesù 
Cristo è verità sostanziale , che egli è la stessa san- 
tità, che egli è il supremo dominatore dell'universo. 
E vorrete, scombuiati dalle tenebre della menzogna, 
posseduti dallo spirito della iniquità , vili mancipii di 
Lucifero accostarvi a ricevere Gesù Cristo? E non sa- 
pete che non vi è alcuna communicazione tra la luce 
e le tenebre, tra Cristo e Belial? Udite ciò che il Sal- 
vatore medesimo intima ai sacri ministri : — ISon vo- 
gliate dare le cose sante ai cani, e non buttate le vo- 
stre perle agli immondi animali perchè non accada 
che le pestino coi loro piedi , e si rivoltino a sbra- 
narvi := (Matt. c. 7.) E chi sono i cani se non coloro 
che latrano continuamente contro la dottrina, i prc- 
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celti, le istituzioni della Chiesa che è il corpo mistico 
di Gesù Cristo ? Chi sono gl'immondi animali se non 
coloro che rinunciano ai boni spiriluali e celesti per 
avvoltolarsi noi fango e nelle sozzure del senso, e 
vorrebbero che il Cielo servisse alla lerra e non 
la terra al Cielo? A quesli noi non possiamo per 
sentenza di Gesù Cristo distribuire i divini miste- 
ri. Per rendersi capaci di sì prezioso beneficio non 
basta che fingano per pochi momenti compostezza e 
divozione j che pronunzino a fior di labbra qualche 
Corniola di fede o qualche preghiera. Se non facessero 
altro, essi con tali atti si dimostrerebbero ipocriti, sa- 
rebbero sepolcri imbiancati, belli e adorni al di fuori, 
ma dentro pieni di fetore e di corruzione. Queste este- 
riorità potrebbero ingannare gli uomini, ma non Dio 
che vede il cuore; La Santissima Eucaristia è mistero di 
fede, di unità ecclesiastica e di carità, non sono dun- 
que convenientemente preparati a riceverla che quelli 
i quali credono fermamente le verità rivelate , sono 
sottomessi colla mente e colla volontà alle dottrine ed 
alle leggi del Sommo Pontefice e dei Sacri Pastori, e 
adempiono con animo pronto e generoso anche a costo 
di qualsiasi sacrifizio le leggi di Dio e della Chiesa. 
Que' che sono così disposti hanno veramente iudosso 
la veste nuziale, e vengono con ineflabile amore dal 
Re del cielo ammessi alle sue nozze. Deh ognuno si 
guardi dall' abbominevole eccesso di avanzarsi alla sa- 
cra mensa coli' animo lontano da Dio e schiavo delle 
creature, avverso alla Chiesa Cattolica, e ligio alle mas- 
sime ed alle pratiche del mondo, alieno dalla pietà e 
dedito alle vanità ed alle baldorie del secolo, poiché chi 
così facesse, costui secondo l'oracolo di S. Paolo si 
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farebbe reo del Corpo e del Sangue di Cristo e si man- 
gerebbe e boverebbe la sua condanna. Farsi reo del 
Corpo e del Sangue di Cristo, vuol dire commettere 
contro il Divin Salvatore quel delitto slesso che con- 
sumarono sul Calvario i carnefici, che lo inchiodarono 
barbaramente in sulla croce. Uh chi di voi, dilettissimi, 
se gli stasse innanzi visibilmente Gesù in alto amoro- 
so per conimuuicargli tutto sé medesimo, avrebbe cuo- 
re si ferino ed empio da avventategli contro a flagel- 
larlo, a ferirlo, a trucidarlo? INiuno di certo; eppure se 
alcuno ardisse fare una Comunione sacrilega si aggra- 
verebbe niente meno che di sì atroce misfatto. Né il 
gastigo che costui provocherebbe contro di sè sarebbe 
minore della colpa, poiché al dir dell'Apostolo, mange- 
rebbe la propria condanna, vale a dire introdurrebbe 
dentro di sè la maledizione, la quale secondo che scrive 
il Salmista, gli entrerebbe come acqua nelle viscere, gli 
penetrerebbe come olio nelle ossa, lo involgerebbe come 
vestimento e come cintura lo stringerebbe finché, se 
per tratto speciale della divina misericordia non si pen- 
tisse di cuore e non ottenesse perdono, lo piomberebbe 
e seppellirebbe neir inferno. Volesse il Cielo che fossero 
pochi quelli che colla stolta prelesa di conciliare la 
Chiesa col mondo, Cristo col peccato , Dio col diavolo, 
arrivano a sì detestabile nefandezza, e si mettono in 
sì terribile pericolo! Il vedere come certuni dopo essere 
stati a fare la santa Pasqua professano ancora le stesse 
massime di prima dalla Chiesa riprovate, leggono an- 
cora i volumi e i giornali infetti di ereticale e scisma- 
tico veleno, ritornano ancora in que' luoghi ne* quali 
è portata in trionfo ^irreligione, con que 1 compagni 
che si fanno un vanto di essere empii, a quelle pia- 



lidie che ripugnano al sentimento cattolico, che cosa 
dobbiamo conchiudere? Ah! dobbiam pur troppo temere 
che essi siensi fatti rei del Sangue di Cristo, e che 
siensi mangiata la propria condanna. 

8. Venerabili Fratelli e Figli dilettissimi, per quel- 
l'amore vivissimo con cui vi amiamo tutti in Gesù 
Cristo, per queir ardente desiderio che sentiamo della 
vostra spirituale salvezza, veementemente vi inculchia- 
mo che ossequenti alla legsc di Gesù Cristo e della 
Chiesa, vi accostiale a cibarvi dell' Eucaristico Pane, e 
che ciò facciale colle disposizioni necessarie, affinchè 
l'augusto Sacramento aumenti in voi la grazia celeste, 
e vi sia pegno della gloria futura. Siffatte disposizioni 
in corrispondenza alla grandezza di questo mistero si 
riassumono nelle seguenti: i.° cioè nella pienezza della 
fede: 2.° nella massima mondezza : 3.° nella di vota pre- 
ghiera. La pienezza della fede colla quale sottomettiamo 
interamente il nostro giudizio alla dottrina di Gesù 
Cristo e della sua Chesa, ci è al tutto necessaria per 
piacere a Dio, e quindi per accogliere degnamente 
dentro di noi sotto i veli del Sacramento l'Incarna- 
to suo divi n Figliuolo. =: Accostiamoci , ne intima 
S. Paolo, con cuor sincero, con pienezza di fede =z 
(ad Heb. c. 40). La mondezza della coscienza importa 
che non ci rimorda la memoria delle colpe passate, il 
che otteniamo purgandoci l'anima mercè della sacra- 
mentai confessione; che di presente non siamo domi- 
nali da alcun malvagio affetto, e che i nostri propositi 
per l'avvenire sieno in tutto conformi alla virtù. Allora 
potremo confidare di possedere questa preziosa mon- 
dezza innanzi a Dio quando ci laveremo colle lagrime 
di una vera penitenza, e saremo col fuoco della carità 
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purificati dalle cupidigie terrene. — Accostiamoci, ne 
ammonisce ancora S. Paolo, accostiamoci purgali il 
cuore dalla mala coscienza =: (loc. cit). La divota 
orazione eleva la mente a Gesù Cristo e muove l'anima 
fedele a chiedere a Lui medico divino il farmaco per 
la propria infermità, a Lui autore e consummatore del- 
l' umana santificazione l'abbondanza della grazia che la 
facciano crescere nella perfezione, a Lui sposo celeste 
la costanza e Y aumento di quella unione con Esso in 
cui è riposto il sommo bene, la massima dolcezza e 
felicità. Lo spirituale appetito del Pane celeste é da un 
lato F effetto e dall'altro la causa di questa soavissima 
divozione, e diffatti si legge de' primitivi fedeli che 
perseveravano nella dottrina degli Apostoli , nella par- 
tecipazione dei divini misteri e nella orazione. Sarebbe 
cosa oltremodo desiderabile che con tale preparazione 
ciascun fedele fosse sollecito di partecipare con fre- 
quenza dell'eucaristico Tane. Ma deh almeno nessuno 
sia tra voi che noi faccia nella prossima solennità della 
santa Pasqua ! Nell'entrante Quaresima datevi gran pre- 
mura di eccitare in voi la fede e di considerare le al- 
tissime verità che essa ne insegna, coli' intervenire ad 
ascoltare le prediche e la spiegazione della Dottrina 
Cristiana; osservate con precisione il precetto del di- 
giuno e dell'astinenza, pensando quanto queste opere 
penitenziali sieno poca cosa in confronto del debito , che 
abbiamo colla divina giustizia, tanto più che anche que- 
st'anno sono mitigate dalla benignità della Chiesa mercè 
l' indulto, che conforme alle apostoliche facoltà qui uni- 
to pubblichiamo. Ciascuuo entri in sè stesso, e al lume 
della fede scruti la sua coscienza, detesti le sue colpe, 
risolva quind' innanzi di evitarle e di condurre cristia- 
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nainente la vita e si presenti al sacro ministro per 
accusarsene ed essere riconciliato con Cristo. In questa 
maniera arderete del desiderio di ricevere l'augustis- 
simo Sacramento, ed esulterete di potervi unire col- 
r Incarnato Unigenito del celeste Padre. Deh Venerabili, 
Fratelli e Figli dilettissimi, che queste nostre parole, 
che sono pure la voce di Dio, non riescano per alcuno 
sterili ed inefficaci ! I nostri nemici tengono su di noi 
fisso lo sguardo. Se vedessero che parecchi dei cattolici 
frangono il precetto della santa Pasqua, tripudierebbero 
per gioja infernale, riputando simile trasgressione come 
un trionfo da loro riportato contro Gesù Cristo e la 
sua Chiesa. Invece coir esatta osservanza del digiuno 
e dell'astinenza quaresimale e col di voto adempimento 
del precetto Pasquale santificheremo noi stessi, con- 
fonderemo i nemici di Gesù Cristo, e coopereremo al 
trionfo della Chiesa Cattolica, a cui ci gloriamo di ap- 
partenere. 

Ricevete la benedizione pastorale che vi impartia- 
mo di tutto cuore. 

Dal Palazzo Episcopale, li 45 Febbrajo 4865. 

* PIETRO MARIA, Vescovo, Amm. Apost. 

* 

La presente sarà pubblicata al popolo dai MM. RR. Par- 
rochi la Domenica prossima di Quinquagesima. 
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INDULTO 



E concesso a lutti i fedeli compresi i Regolari dell'uno 
e dell'altro sesso non astretti da voto speciale di poter far uso 
delle carni anche non salubri nell'unica comestione e fuori 
de* giorni Domenicali; si eccettuano però il dì delle Ceneri, 
i Venerdì della I. settimana intera di Quaresima, della li. 
III. IV. e V. settimana, e gli ultimi tre giorni, cioè: 4 , 
40, 47, 24, 31 Marzo, 7, 43, 44, 45 Aprile, in 
cui si useranno soli cibi strettamente Quaresimali o corno 
suol dirsi ad Olio. Negli altri Venerdì e Sabbati e nel 
Mercoledì delle Tempora si permettono soltanto le uova e \ 
latticinj sempre inteso nell'unica comestione; inoltre resta 
ferma la proibizione della promiscuità di come e pesce. Fi- 
nalmente è ingiunta secondo la mente del S. Padre la visita 
in ogni settimana alla propria Parrocchia od alla Chiesa Cat- 
tedrale. 



Tip. Vesc. Campanini 
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A tutti i Venerabili Fratelli 
Patriarchi, Primati, Arcivescovi e Vescovi che hanno la Grazia 
e la Comunione della Sede Apostolicv 

PIO PAPA IX. 

Venerabili Fratelli, Salute ed apostolica Benedizione. 

Con quanta cura e pastorale vigilanza i Romani Pontefici Pre- 
decessori Nostri , eseguendo 1* ufficio loro commesso dal medesimo 
Cristo Signore nella persona del Beatissimo Pietro Principe degli 
Apostoli e il carico di pascere gli agnelli e le pecore , non mai ab- 
biano intralasciato di nutrire diligentemente l'universal gregge del 
Signore con le parole della fede, e di imbeverlo della salutare dot- 
trina, e di rimuoverlo dai pascoli attossicati, a lutti ed a Voi in 
ispecialità , o Venerabili Fratelli , è chiaro e manifesto. Ed in vero 
i predetti Nostri Predecessori dell' augusta Religione cattolica, della 
verità e della giustizia difenditori e vindici, della salute delle ani- 
me sommamente solleciti, niente mai ebbero più a cuore quan- 
to, con le loro sapientissime Lettere e Costituzioni scoprire e con- 
dannare tutte le eresie e gli errori, i quali contrariando la divina 
nostra fede, la dottrina della cattolica Chiesa, l'onestà dei costumi 
e la eterna salute degli uomini, spesso eccitarono gravi tempeste, e 
funestarono in miserami modo la cristiana e civile repubblica. Per 
lo che i suddetti Predecessori Nostri con apostolica fortezza continua- 
mente resistettero alle nefande macchinazioni di uomini iniqui , che 
schizzando come i flutti di procelloso mare la spuma delle loro falla- 
cie, e promettendo libertà mentre che sono schiavi della corruzione, 
con le loro opinioni ingannevoli e co' loro scritti perniciosissimi . si 
sono sforzali di sconquassare le fondamenta della cattolica Religione 
e della civile società, di levare di mezzo ogni virtù e giustizia, di 
depravare gli animi e le menti di tulli, di sviare dalla retta di- 
sciplina dei costumi gì' incauti , e massimamente la imperita gioven- 
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tù, e di guastarla miseramente, di arreticarla nei lacci degli er- 
rori e per ultimo di strapparla dal seno della Chiesa cattolica. 

Intanto, siccome a Voi, Venerabili Fratelli, è ben noto, subito 
che per un arcano consiglio della divina Provvidenza, non certo 
per verun Nostro merito, fummo innalzati a questa Cattedra di 
Pietro, vedendo Noi con estremo dolore del Nostro animo la or- 
ribile procella sollevata da tante prave opinioni , e i gravissimi e non 
mai abbastanza lacrimabili danni che da tanti errori ridondano nel 
popolo cristiano, per ufficio dell* apostolico Nostro Ministero, se- 
guendo le vestigio illustri dei nostri Predecessori , alzammo la voce 
Nostra , e con parecchie Lettere encicliche divulgate per la stampa e 
colle Allocuzioni tenute nel Concistoro e con altre apostoliche Lettere 
condannammo i principali errori della tristissima età nostra, e stimo- 
lammo la esimia Vostra episcopale vigilanza, ed ammonimmo con 
ogni nostro potere ed esortammo tutti i figliuoli della cattolica 
Chiesa a Noi carissimi , che avessero in sommo abbominio la infe- 
zione di una peste cosi crudele e la fuggissero. Specialmente noi 
con la Nostra prima Lettera enciclica del 9 Novembre dell' an- 
no 1846 a Voi scritta, e con le due Allocuzioni, delle quali l'una 
fu tenuta da Noi nel Concistoro del dì 9 Decembre Tanno 1854, 
e l'altra in quello del di 9 Giugno l'anno 1862, condannammo 
le mostruose enormezze delle opinioni che segnatamente in questa no- 
stra età dominano, con grandissimo danno delle anime e con de- 
trimento della stessa civile società, le quali non pure avversano 
soprammodo la Chiesa cattolica e la salutare sua dottrina e i vene- 
randi suoi diritti, ma altresì la sempiterna naturai legge da Dio 
scolpita nei cuori di tutti e la retta ragione, e dalle quali presso 
che tutti gli altri errori traggono origine. 

Ma quantunque non abbiamo lasciato di proscrivere spesso e di 
riprovare i più capitali errori di questa fatta, nulla di meno la causa 
della cattolica Chiesa, e la salute delle anime a Noi divinamente com- 
messa , e il bene della slessa umana società richieggono al tutto che 
di nuovo eccitiamo la vostra pastorale sollecitudine a sconfìggere 
altre prave opinioni , che dai predetti errori scaturiscono come da 
fonte. Le quali false e perverse opinioni tanto più sono a detestarsi, 
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quanto che mirano in ispecial guisa a fare che sia impedita e ri- 
mossa quella salutare forza che la cattolica Chiesa, per instiluzione e 
mandato del suo divino Autore , deve liberamente esercitare fino alla 
consumazione dei tempi , non meno verso i singoli uomini , che ver- 
so le nazioni , i popoli e i supremi lor Principi ; e che sia tolta di 
mezzo quella mutua società e concordia di consigli tra il Sacerdozio 
o l'Impero, che sempre riusci fausta e salutare alle cose tanto 
sacre come civili (1). Imperocché , molto bene sapete, Venerabili Fra- 
telli, che in questo tempo non pochi si trovano , i quali applicando 
al civile consorzio l' empio ed assurdo principio del naturalismo , se- 
condochè lo chiamano, osano insegnare « l'ottima ragione della pub- 
blica società e il civile progresso richiedere che la società umana 
si costituisca e si governi senza aver niun riguardo alla religione, 
come se ella non esistesse , o almeno senza fare alcun divario tra la 
vera e le false religioni ». E contro la dottrina delle sacre Lettere, 
della Chiesa e dei santi Padri , non dubitano di asserire « ottima 
essere la condizione della società , nella quale non si riconosce nel- 
l' Impero il debito di reprimere con pene stabilite i violatori della 
cattolica religione , se non in quanto lo dimanda la pubblica pace » . 
Colla quale idea di sociale governo, assolutamente falsa, non temo- 
no di caldeggiare l' opinione sommamente ruinosa per la cattolica 
Chiesa e per la salute delle anime, dal nostro Predecessore Gre- 
gorio XVI di venerata memoria chiamata delirio (i), cioè « la libertà di 
coscienza e dei culti essere un diritto proprio di ciascun uomo, che si 
ha da proclamare e stabilire per legge in ogni ben costituita so- 
cietà, ed i cittadini avere diritto ad una totale libertà che non deve 
essere ristretta da nessuna autorità o ecclesiastica o civile , in virtù 
della quale possono palesamento e pubblicamente manifestare e di- 
chiarare i loro concetti quali che si sieno , ossia con la voce, ossia coi 
tipi, ossia in altra maniera ». E mentre ciò temerariamente afferma- 
no , non pensano e non considerano , che essi predicano la libertà della 
perdizione (3), e che « se alla umana persuasione sempre sia libero il 

(1) Grflgor. XVI, Kpi<t(. onevcl. .ìlirari, 15 Aujf. 1832. 

(2) Badem Eocycl. Mirati. 

<3) S. Au C . Eptst. 105 al. 1QA. 
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disputare, non mai potranno mancar quelli che ardiscono resistere 
alla verità, e confidare nella loquacità dell' umana sapienza, men- 
tre quanto la cristiana fede e sapienza debba evitare questa notevolis- 
sima vanità, lo conosce dalla slessa istituzione del Signor Nostro 
Gesù Cristo (i). » 

E poiché dove dalla civile società sia stata rimossa la religione, e 
ripudiata la dottrina e 1' autorità della divina rivelazione, anche lo stes- 
so germano concetto della giustizia e dell' umano diritto si cuopre di 
tenebre e si perde, ed in luogo della giustizia vera e del diritto le- 
gittimo si sostituisce la forza materiale, quindi si fa chiaro il perchè 
alcuni, spregiando affatto e nulla valutando i principii certissimi 
della sua ragione, ardiscono proclamare: « la volontà del popo- 
lo, manifestata per l'opinione, pubblica come essi dicono, o per altra 
guisa, costituire una sovrana legge, sciolta da qualunque divino ed 
umano diritto, e nell' ordine politico i fatti consummati, per ciò stesso 
che sono consummati, avere vigor di diritto. » Ma e chi non vede e 
non sente pienamente , che una società d' uomini sciolta dai vincoli 
della religione e della vera giustizia, niun altro proposito può certa- 
mente avere, fuorché lo scopo di acquistare e di accumulare ricchezze 
e niun' altra legge nelle sue operazioni seguire, fuorché una indomita 
cupidigia di servire alle proprie voluttà e comodità ? Per questo co- 
desti uomini , con odio veramente acerbo , perseguitano le Religiose 
Famiglie , comeché benemerite al sommo della cosa cristiana, civile e 
letteraria, e van dicendo che elleno non hanno alcuna ragione di esi- 
slere, e con ciò fanno plauso ai trovati degli eretici. Perocché, come 
sapientissimamente insegnava Pio VI, Nostro Predecessore di venera- 
la memoria « l' abolizione dei regolari lede lo stalo di pubblica pro- 
fessione dei consigli evangelici , lede una maniera di vita commen- 
dala nella Chiesa siccome consentanea all' Apostolica dottrina, lede 
gli stessi insigni fondatori, che veneriamo sopra gli altari, i qua- 
li non ispirati che da Dio stabilirono queste società (2) » . Ed af- 
fermano altresì empiamente doversi togliere ai cittadini ed alla Chiesa 
la facoltà « di potere pubblicamente erogare limosine per motivo di 

(1) S. Leo, Epist. IC4 al. 133, §. 2 edil. Hall. 

(2) Epi,i. ad Card. Do La Rocbefoucaull IO Marlii 1701. 
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cristiana carità » , e doversi abolire la legge « che per ragione del 
culto divino proibisce le opere servili in certi determinati giorni - 
pretessendo con somma fallacia che quella facoltà e legge contrasta- 
no co' principii dell' ottima economia pubblica. Nè contenti di allon- 
tanare la religione dalla pubblica società, vogliono rimuoverla ezian- 
dio dalle private famiglie. Imperocché insegnando e professando il 
funestissimo errore del Comunismo o Socialismo dicono che « la so- 
cietà domestica o la famiglia riceve dal solo diritto civile ogni ragio- 
ne di sua esistenza; e che però dalla sola legge civile procedono 
e dipendono tutti i diritti de' parenti sui figli, massimamente quello 
di procurare la loro istituzione ed educazione ». Colle quali empie o- 
pinioni e macchinazioni cotesti fallacissimi uomini intendono princi- 
palmente di eliminare dalla istituzione ed educazione la dottrina sa- 
lutifera e la forza della cattolica Chiesa, acciocché i teneri e flessibili 
animi de' giovani vengano miseramente infetti e depravati da ogni 
fatta di errori perniciosi e di vizii. Conciossiachè tutti quelli, i quali 
si sono sforzati di perturbare le cose sacre e le civili e sovvertire 
il retto ordine della società e cancellare tutti i diritti divini ed uma- 
ni, rivolsero sempre i loro disegni, studi e conati ad ingannare 
specialmente e corrompere l' improvvida gioventù , come sopra ac- 
cennammo, e nella corruttela della medesima riposero ogni loro 
speranza. Per la qual cosa non cessano mai con* modi d' ogni guisa 
nefandi di vessare 1' uno e l'altro Clero, da cui, come splendidamen- 
te viene attestato dai certissimi monumenti della storia, tanti gran 
vantaggi derivarono nella cristiana , civile e letteraria repubblica ; e 
spargono che « esso Clero, come nemico del vero ed utile progres- 
so della scienza e Bella civiltà, deve essere rimosso da ogni inge- 
renza ed esercizio nella istituzione ed educazione dei giovani • . 

Altri poi rinnovando le prave e tante volte condannate invenzioni 
dei novatori, ardiscono con insigne impudenza di sottomettere all'ar- 
bitrio dell'autorità civile la suprema autorità della Chiesa e di questa 
Sede apostolica, a lei comunicata da Cristo Signore ; e negare ad essa 
Chiesa e ad essa Sede tutti i diritti che ella ha intorno alle cose che 
appartengono all' ordine esteriore. Perciocché costoro non si vergo- 
gnano di affermare che « le leggi della Chiesa non obbligano io co- 
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scienza, se non quando vengono promulgate dalla potestà civile ; che 
gli atti e i decreti de' Romani Pontefici, spettanti alla Religione e alla 
Chiesa, hanno bisogno della sanzione e dell'approvazione, o almeno 
dell' assenso del potere civile ; che le Costituzioni apostoliche (1), colle 
quali son condannate le clandestine associazioni , sia che in esse si 
esiga sia che non si esiga il giuramento di mantenere il segreto, e 
colle quali son fulminati di anatema i loro seguaci e fautori , non han- 
no vigore in quelle contrade dove siffatte associazioni si tollerano dal 
civile governo; che la scomunica inflitta dal Concilio di Trento e dai 
Romani Pontefici a coloro i quali invadono ed usurpano i diritti e 
le possessioni della Chiesa, si appoggia alla confusione dell' ordine 
spirituale col civile e politico, per promuovere il solo bene monda- 
no ; che la Chiesa non deve niente decretare , che possa astrìngere 
le coscienze de' Fedeli , in ordine all' uso delle cose temporali ; che alla 
Chiesa non compete il diritto di raffrenare con pene temporali i violato- 
ri delle sue leggi ; che sia conforme alla sacra teologia ed ai principii 
del diritto pubblico ascrivere e vendicare al governo civile la proprie- 
tà dei beni che si posseggono dalle Chiese, dalle Famiglie religiose e 
dagli altri luoghi pii » . Nè arrossiscono di apertamente e pubblica- 
mente professare il pronunziato ed il principio degli eretici , da cui 
nascono tante perverse sentenze ed errori ; che cioè « la Potestà ec- 
clesiastica non sia per diritto divino distinta ed indipendente dalla 
potestà civile , e che questa distinzione ed indipendenza non possa 
mantenersi senza essere invasi ed usurpati dalla Chiesa i diritti es- 
senziali di essa civil potestà. » Nè possiamo passare sotto silenzio 
T audacia di quelli, i quali, intolleranti della sana dottrina, conten- 
dono che si possa, senza peccato e iattura della professione cattolica, 
negare l'assenso e l'obbedienza a quei decreti e giudizii della Sede 
apostolica , l' obbietto dei quali si dichiara che riguarda il bene ge- 
nerale della Chiesa e i suoi diritti e la sua disciplina , purché essi 
non tocchino i dommi della fede e de' costumi. » Il che quanto grande- 
mente si opponga al domma cattolico della piena potestà del Romano 

Pontefice, divinamente conferitagli dallo stesso Cristo Signore, in or- 

« 

(i) Clement. XII. « In eminenti. . Beuodict. XIV. . Providas Romanorum. . 
Pii VII. . Ecclesiam. » Leonia XII. • Quo graviora. . 

Digitized by Google 



9 

dine a pascere e reggere e governare la Chiesa universale ; non è obi 
apertamente e chiaramente non vegga ed intenda. Noi dunque, in 
tanta perversità di depravate opinioni, ben ricordevoli del Nostro 
apostolico ufficio e massimamente solleciti della santissima nostra 
Religione , della sana dottrina e della salute delle anime, a Noi com- 
messe da Dio , e del bene della stessa umana società , stimammo dover 
nuovamente elevare la Nostra apostolica voce. Pertanto , tutte e singo- 
le le prave opinioni e dottrine , nominatamente espresse in queste Let- 
tere, colla nostra autorità apostolica riproviamo, proscriviamo e con- 
danniamo ; e vogliamo e comandiamo che esse sieno da tutti i figliuoli 
della cattolica Chiesa tenute per riprovate, proscritte e condannate. 

Ma, oltre di queste, voi ottimamente sapete, o Venerabili Fratel- 
li, che nel presente tempo, altre ancora d' ogni genere empie dot- 
trine vengono disseminate dagli odiatori d' ogni verità e dottrina in 
pestiferi libri , libelli e giornali , sparsi per tutto il mondo, coi qua- 
li essi illudono i popoli e maliziosamente mentiscono. Nè ignorate come 
anche in questa nostra età si trovino di quelli che mossi ed inci- 
tati dallo spirito di Satana, pervennero a tanta empietà, da non pa- 
ventare di negare con scellerata procacia lo stesso Dominatore e Si- 
gnor nostro Gesù Cristo ed impugnare la sua Divinità. E qui non pos- 
siamo astenerci dal commendare con massime e meritate lodi Voi, 
o Venerabili Fratelli , i quali in nessun modo tralasciaste di elevare 
con tutto zelo la vostra voce episcopale contro tanta nequizia. 

Pertanto, con queste Nostre Lettere ritorniamo a volgere con tut- 
to amore il nostro discorso a Voi , che chiamati a parte della Nostra 
sollecitudine ci siete di sommo conforto, allegrezza e consolazione, 
in mezzo alle massime Nostre angoscio , per 1' egregia religione e 
pietà onde siete segnalati , e per quel maraviglioso amore, fedeltà e 
osservanza, onde stretti a Noi ed a quest' Apostolica Sede con cuori 
concordissimi vi sforzate di adempiere strenuamente e diligentemen- 
te al vostro gravissimo ministero episcopale. Ed in verità dall'esimio 
vostro zelo pastorale Ci aspettiamo che, assumendo la spada dello 
spirito , che è la parola di Dio , e confortati nella grazia del Signor 
Nostro Gesù Cristo, vogliate con rinforzate cure ogni giorno più prov- 
vedere che i fedeli commessi alla vostra sollecitudine « si astengano 
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dalle erbe nocive che Gesù Cristo non coltiva perchè non sono pian- 
tagione del Padre ( 1 ) » . Nè mancate d' inculcar sempre agli stessi fede- 
li che ogni vera felicità ridonda negli uomini dall' augusta nostra reli- 
gione e dalla sua dottrina e pratica , e beato essere quel popolo, il cui 
Signore è il suo Dio (2). Insegnate « che sul fondamento della fede cat- 
« tolica sussistono i regni (3), e nulla è sì mortifero, sì vicino al 
« precipizio, sì esposto a tutti i pericoli, come il credere che questo 
« solo ci possa bastare di aver cioè ricevuto, quando nascemmo, il 
« libero arbitrio , e non domandare più altro al Signore : questo è di- 
- menticare il nostro fattore, ed abiurare , per mostrarci liberi , la sua 
« potenza (4) » . Nè lasciate parimente d' insegnare « che la reale 
« podestà non fu data solamente pel reggimento del mondo, bensì 
« massimamente per il presidio della Chiesa (5 ), e nulla vi è che ai 
« Principi e ai Re possa recare maggior profitto e gloria , quanto, sic- 
« come un altro sapientissimo e fortissimo Nostro Predecessore S. 
« Felice inculcava a Zenone imperatore , il lasciare che la Chiesa catto- 
« lica ... si serva delle sue leggi, e il non permettere che alcuno 
« si opponga alla sua libertà . . . Giacché è certo che sarà loro utile 
■ che, quando si tratta della causa di Dio, si studino, secondo la 
« leggo sua, non di auteporre ma di sottoporre la regia volontà 
« ai sacerdoti di Cristo (6) » . 

Ma se sempre fu necessario, o Venerabili Fratelli, ora special- 
mente, in mezzo di si grandi calamità della Chiesa e della società 
civile, in tanta cospirazione di avversarli contro il catlolicismo e 
questa Sede Apostolica, e fra si gran cumulo di errori, è assolu- 
tamente indispensabile che ricorriamo con fiducia al Trono della grazia 
per ottenere misericordia e trovar grazia con aiuto opportuno. Perciò 
giudicammo di eccitare la divozione di tutti i fedeli , affinchè insieme 
con Noi e con Voi , con ferventissime ed umilissime preci preghino e 
supplichino senza intermissione il clementissimo Padre dei lumie del- 
ti) s. IgnaliusM. ad Philadelph. 3. 

(2) Psal. 143. 

(3) S. Caciosi, epist. 22 ad Synod. Ephes. apod Comi. p. 1200. 

(4) S. 1 mioceni. I. episL 29 ad Episc. conc. Carthag. apud. Coust. pag. 891. 

(5) S. Leo Epist. 15(5 al. 125. 

(6) Piut VII. Eput. Eocycl. . Dia $ati$ - 15 Mail 1800. 
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le misericordie; e nella pienezza della fede sempre ricorrano al Si- 
gnor Nostro Gesù Cristo,- che ci redense a Dio nel Sangue suo; e il 
suo dolcissimo Cuore, vittima della sua ardentissima carità verso di 
Noi , caldamente e continuamente implorino perchè coi vincoli del 
suo amore tutto tiri a sè stesso , e tutti gli uomini infiammati del suo 
santissimo amore camminino rettamente secondo il Cuor suo, in 
tutto piacendo a Dio , e fruttificando in ogni buona opera. Ed essen- 
do senza dubbio più grate a. Dio le preghiere degli uomini, se que- 
sti a lui ricorrano colf animo mondo da ogni macchia , perciò cre- 
demmo di aprire con apostolica liberalità i celesti tesori della Chie- 
sa commessi alla dispensazione Nostra, perchè gli stessi fedeli più 
caldamente accesi alla vera pietà e lavati dalle macchie dei peccati 
nel Sacramento della Penitenza, con più fiducia volgano a Dio le loro 
preghiere e conseguiscano la sua grazia e misericordia. 

Dunque con queste Lettere , coli' autorità Nostra Apostolica, a lutti 
e singoli i fedeli del mondo cattolico di ambo i sessi concediamo 
l'Indulgenza Plenaria in forma di Giubileo per lo spazio solamente di 
un mese, fino a tutto il futuro anno 18G5 , e non più oltre, da sta- 
bilirsi da Voi, Venerabili Fratelli, e dagli altri legittimi Ordinarli, 
nello stesso modo e forma in cui al principio del Sommo Nostro Pon- 
tificato lo concedemmo colle apostoliche Nostre Lettere in forma di 
Breve del giorno 20 di Novembre dell' anno 1846 , e mandale a tutto 
il vostro Ordine episcopale , le quali cominciano « Arcana? Divinse 
Providentiae Consilio, » e con tutte le slesse facoltà, che colle dette 
Lettere da Noi furono concesse. Vogliamo però che si osservino 
tutte quelle cose che sono prescritte nelle dette Lettere, e quelle si 
eccettuino che dichiarammo essere eccettuate. E ciò concediamo, non 
ostanti le cose conlrarie qualunque siano ancorché degne di specia- 
le ed individua menzione e derogazione. E perchè sia tolto ogni dub- 
bio e difficoltà abbiam disposto che vi si mandi copia delle slesse 
Lettere. 

« Preghiamo, Venerabili Fratelli, dall'intimo del cuore e con 
« tutta l'anima, la misericordia di Dio, perchè egli stesso disse : la 
« mia misericordia non disperderò da loro. Domandiamo e ricevore- 
■ ino , e se vi sarà dimora e tardanza nel ricevere , poiché grave- 
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« mento peccammo , balliamo, perchè a chi balle verrà aperto, purché 
« alla porta si batta colle preghiere, co) gemiti e colle lagrime 
• nostre , colle quali bisogna insistere e durare ; e se sia unanime 
« la nostra orazione ... ciascuno preghi Dio non per sè solamente, 
« ma per tutti i fratelli , siccome il Signore ci insegnò a pregare (1) • . 
E perchè il Signore più facilmente si pieghi alle Nostre e Vostre 
preghiere e di tutti i fedeli , con ogni fiducia adoperiamo presso di 
Lui come interceditrice l'Immacolata e Santissima Vergine Maria, Ma- 
dre di Dio, la quale uccise tutte le eresie nell'universo mondo, 
e madre amantissima di tutti noi « è tutta soave . . , e piena di 
« misericordia ... a tutti si offre esorabile, a tutti clementissima : e 
« con un certo amplissimo affetto ha compassione delle necessità di 
« tutti (2) , » e come Regina stante alla destra dell'Unigenito Figliuolo 
suo il Signor Nostro Gesù Cristo in manto d' oro , e circonvestita 
di varietà, nulla è che da Lui non possa impetrare. Domandiamo 
ancora l'aiuto del Beatissimo Pietro Principe degli Apostoli e del 
suo Coaposlolo Paolo e di tulli i Santi che fatti già amici di Dio 
pervennero al celeste regno, e coronati posseggono la palma, e 
sicuri della loro immortalità sono solleciti della nostra salute. 

Infine, pregando con tutto l'animo da Dio sopra di Voi l'ab- 
bondanza di tutti i doni celesti, come pegno della singolare No- 
stra benevolenza verso di Voi, con ogni amore impartiamo l'apo- 
stolica Benedizione che viene dall' intimo del Nostro cuore a Voi 
stessi, Venerabili Fratelli, ed a tutti i Chierici e Laici Fedeli com- 
messi alle vostre cure. 

Dato da Noma, presso S. Pietro, il giorno Vili di Decembre del- 
l'anno MDCCCLXIV, decimo dopo la dommalica Definizione del- 
l' Immacolata Concezione della Vergine Maria Madre di Dio. 

Del Pontificato Nostro l'anno Deciraonono. 

PIO PAPA NONO. 



(t) 8. Cyprian. Epi*t. 11. 

(4) 8. Bernard. Serra, do duodeeim prarojaliTis ». Al. V. et Terbi» Apocatjp. 
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ELENCO 

DEI PRINCIPALI ERRORI DELL'ETÀ' NOSTRA, 

CHE SON NOTATI NELLE ALLOCUZIONI CONCISTORIALI, 

nelle Encicliche e in altre Lettere apostoliche 
del SS. Signor nostro Pio Papa IX. 

IL 

Panteismo, Naturalismo e Razionalismo assoluto. 

* 

I. Non esiste niun Essere divino , supremo , sapientissimo , prov- 
videnlissimo , che sia distinto da quest'universo, e Iddio non è al- 
tro che la natura delle cose, e perciò va soggetto a mutazioni, e 
Iddio realmente vien fatto nell' uomo e nel mondo, e tutte le cose 
sono Dio ed hanno la sostanza stessissima di Dio; e Dio è una 
sola e stessa cosa col mondo, e quindi s' identificano parimente 
tra loro , spirito e materia , necessità e libertà , vero e falso , be- 
ne e male, giusto ed ingiusto. 

Alloc. Maxima quidem, 9 Giugno 1862. 

II. È da negare qualsiasi azione di Dio sopra gli uomini e 11 
mondo. 

Alloc. Maxima quidem, 9 Giugno 1802. 

III. La ragione umana è 1' unico arbitro del vero e del falso, del 
bene e del malo indipendentemente affatto da Dio; ella è legge a 
sò stessa , e colle sue forze naturali basta a procurare il bene de- 
gli uomini e dei popoli. 

Ailoc. Maxima quidem, 9 Giugno 1862. 

IV. Tutte le verità religiose scaturiscono dalla forza nativa della 
ragione umana; laonde la ragione è la prima norma, per mezzo di 
cui l' uomo può e deve conseguire la cognizione di tulle quanle le 
verità, a qualsivoglia genere esse appartengano. 

Encicl. Qui pluribus, 9 Novembre 1840. 
Encicl. Singularit quidem, 17 Marzo 1856. 
Alloc. Maxima quidem, 9 Giugno 1862. 
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V. La rivelazione divina è imperfetta, epperciò soggetta a pro- 
gresso continuo e indefinito , corrispondente al progresso della ra- 
gione umana. 

Encicl. Qui pluribus, 9 Novembre 1816. 
Àlloc. Maxima quidem, 9 Giugno 1802. 

VI. La fede di Cristo si oppone alla umana ragione ; e la rive- 
lazione divina non solo non giova nulla, ma nuoce eziandio alla 
perfezione dell' uomo. 

Encicl. Qui pluribus, 9 Novembre 1846. 
Alloc. Maxima quidem, 9 Giugno 1862. 

VII. Lo profezie e i miracoli, esposti e narrali nella sacra Scrit- 
tura, sono invenzioni di poeti, e i misteri della fede cristiana sono 
il risultato di indagini filosofiche; e nei libri dell' antico e del nuo- 
vo Testamento si contengono dei miti ; e Gesù Cristo stesso è un mito. 

Bncicl. Qui pluribus, 9 Novembre 1846. 
Alloc. Maxima quidem, 9 Giugno 1802. 

$.11. 

Razionalismo moderato. 

Vili. Siccome la ragiono umana si equipara colla slessa religione, 
perciò le discipline teologiche hannosi a trattare al modo delle filo- 
sofiche. 

Alloc. Singulari quadam perfusi, 9 Dicembre 1854. 

IX. Tutti indistintamente i dommi della religione cristiana sono 
obbietto della naturale scienza ossia filosofìa, e l'umana ragione, 
storicamente solo coltivata, può colle sue naturali forze e principii 
pervenire alla vera scienza di tutti i dommi anche i più reconditi , 
purché questi dommi sieno stati alla stessa ragione proposti. 

Leti. all'Arciv. di Frisinga Gravissima», 11 Decembre 1862. 
Lelt. al medesimo Tua* libenter, 21 Decembre 18(13. 

X. Altro essendo il filosofo ed altro la filosofia, quegli ha diritto 
e ufficio di sottomettersi alla autorità, eh' esso ha provato esser*», 
vera; ma la filosofia nò può, nè deve sottomettersi ad alcuna autori l'i. 

Leu. all' Arciv.di Frisinga Gravissima*. 11 Decembre 1862. 
Leti, al medesimo Tuas libenter, 21 Decembre 1863. 
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XI. La Chiesa non solo non dee mai correggere la filosofia , ma 
eziandio deve tollerarne gli errori e lasciare che essa corregga se stessa. 

Lelt. all'Arci?, di Frisinga Gravissima», 11 Decembre 1862. 

XII. I decreti della Sede apostolica e delle romane Congregazioni 
impediscono il libero progresso della scienza. 

LeU. all'Arcir. di Frisinga Tua$ libenter, 21 Decornerò 1862. 

XIII. Il metodo e i principii, coi quali gli antichi Dottori sco- 
lastici coltivarono la teologia, non si confanno alle necessità de' no- 
stri tempi e al progresso delle scienze. 

Leu. all'Arcir. di Frisinga Tuoi libenter, 21 Decembre 1863. 

XIV. La filosofia si deve trattare, senza avere riguardo alcuno 
alla soprannaturale rivelazione. 

Leu. all' Arclr. di Frisinga Tuas libenter, 21 Decembre 1863. 

N. B. Col sistema del razionalismo uniti sono in massima parte 
gli errori di Antonio Gùnter, che vengono condannati nella Lelt. 
al Card. Arciv. di Colonia, Eximiam maro, 15 Giugno 1847, e nel- 
la Lett. al Vesc. di Breslavia, Dolore haud mediocri, 30 Aprile 1860. 

8. HI. 

Indifferentismo, Latitudinarismo. 

XV. È libero a ciascun uomo di abbracciare e professare quel- 
la religione, che colla scorta del lume della ragione avrà riputalo 
essere vera. 

Lelt. Apost. Multiplicet inter, 10 Gingno 1851. 
Alloc. Maxima quidem, 9 Giugno 1802. 

XVI. Gli uomini nelP esercizio di qualsivoglia religione possono 
trovare la via della eterna salute, e conseguire l'eterna salute. 

Encicl. Qui pluribus, 9 Novembre 1848. 
Alloc. Ubi primum, 17 Decembre 1847. 
Encicl. Singulari quidem, 17 Marzo 1856. 

XVII. Almeno hassi a bene sperare della eterna salvezza di tutti 
coloro, che non sono nella vera Chiesa di Cristo. 

Alloc. Singulari quadam, 9 Decembre 1854. 
Encicl. Quanto conficiamur, 17 Agosto 1863. 
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XVIII. Il protestantismo non e altro che una forma diversa della 
medesima vera religione cristiana, nella quale egualmente che nella 
Chiesa cattolica si può piacere a Dio. 

Encicl. Noscitii et Nobitcum, 8 Decerti bre 1819. 

S- iv. 

Socialismo, Comunismo, Società secrete, Società bibliche, 
Società clerico-ìiberali. 

Colali pestilenze spesso e con gravissime espressioni sono ripro- 
vate nel r Epist. Encicl. Quipluribus, 9 Novemb. 1846; nella Alloc. 
Qttibus quantisque, 20 Aprii. 1849; nella Epist. Encicl. Noscitis et 
Nobiscum, 8 Decemb. 1849; nella Alloc. Singulart ' qttadam, 9 De- 
cemb. 1854; nella Epist. Encicl. Quanto conftdamur moerore, 10 
Agosto 1863. 

8- V. 

Errori sulla Chiesa e suoi diritti. 

XIX. La Chiesa non è una vera e perfetta società, pienamente 
libera, nè è fornita di suoi proprii e costanti diritti , conferitile 
dal suo divino fondatore , ma tocca alla potestà civile definire qua- 
li sieno i diritti della Chiesa e i limiti tra i quali possa eserci- 
tare i detti diritti. 

Alloc. Singulari quadam, 9 Decembro 189*. 
Alloc. Multis gravibutque, 17 Decerabre 1860. 
Alloc. Maxima quidem, 9 Giugno 1862. 

XX. La potestà ecclesiastica non deve esercitare la sua autorità 
senza licenza e consentimento del governo civile. 

Alloc. Mteminit unusquisqu$, 30 Settembre 1861. 

XXI. La Chiesa non ha potestà di definire dommaticamente, che 
la religione della Chiesa cattolica sia l'unica vera religione. 

Leti. Apost. MuUiplicet infer, 10 Giugno 1851. 

XXII. L' obbligazione che al tutto vincola i maestri e gli scrit- 
tori cattolici, si riduce a quelle cose solamente, che dall' infalli- 
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bile giudizio della Chiesa sono proposte a credersi da tutti sicco- 
me domini di fede. 

Leti. all' Atcìtcsc. di Frisi oga Tua* Ubenler, 2i Decero bro 1863. 

XXIII. I Romani Pontefici e i Concilii ecumenici si scostarono 
dai limiti della loro potestà, usurparono i diritti dei Principi, ed 
anche in definire cose di fede e di costumi errarono. 

Leu. Apojt. Multiplices inler, 10 Giugno 1851. 

XXIV. La Chiesa non ha potestà di usare la fona, nò alcuna 
temporale potestà diretta o indiretta. 

Lell. A posi. Ad apostolica*, 22 Agosto 1851. 

XXV. Oltre alla potestà inerente all' episcopato, ve n' è un'al- 
tra temporale, che è stata ad esso conceduta o espressamente o la- 
ertamente dal civile impero, il quale per conseguenza la può rivo- 
care quando vuole. 

Leti. A posi. Ad apostolica*, 22 Agosto 1851. 

XXVI. La Chiesa non ha connaturale e legittimo dritto di ac- 
quistare e di possedere. 

Alloc. yunquam fore, 15 Deccmbre 1850. 
Leti. Bacici. Incredibili, 17 Settembre 1803. 

XXVII. I sacri ministri della Chiesa ed il Romano Pontefice deb- 
bono essere affatto esclusi da ogni cura e da ogni dominio di co- 
se temporali. 

* 

Alloc. Maxima quidem, 9 Giugno 1832. 

XXVIII. Ai Vescovi, senza il permesso del Governo, non è le- 
cito nè anche di promulgare le Lettere Apostoliche. 

Alloc. yunquam fore, 15 Decembre 1850. 

XXIX. Le grazie concedute dal Romano Pontefice* si debbono sti- 
mare irrite, quando non sono state implorate per mezzo del Governo. 

Alloc. yunquam fore. 15 Deccmbre 1850. 

XXX. L' immunità della Chiesa e delle persone ecclesiastiche eb- 
be origine dal diritto civile. 

Lell. Apost. Multiplices inter , 10 Giugno 1851. 

XXXI. II foro ecclesiastico per le cause temporali de' chierici , 
sicno esse civili o criminali, dev' essere assolutamente abolito, an- 

% 

Digitized by Google 



18 

che senza consultare la Sede apostolica, e non ostante che essa 
reclami. 

Alloc. Aeerbitsimum, 27 Settembre 1852. 
AJtoc. Nunquam fore, 15 Deccmbre 1850. 

XXXII. Senza violazione alcuna del naturai dritto e della equi- 
tà, si può abrogare l'immunità personale, in forza della quale i 
chierici sono esenti dalla leva e dall'esercizio della milizia: e ta- 
le abrogazione è voluta dal civile progresso, specialmente in quello 
società, le cui costituzioni sono secondo la forma di più libero 
governo. 

Episl. al Vescoro di Monreale Singultirti IS'obitque* 29 Settembre 1864. 

XXXIII. Non appartiene unicamente alla ecclesiastica potestà di 
giurisdizione, qual dritto proprio e connaturale, il dirigere l'in- 
segnamento della teologia. 

EpUl. all' Àrcivescoro di Frisinga Tua* libentcr, 21 Deccmbre 1863. 

XXXIV. La dottrina di coloro che paragonano il Romano Pon- 
tefice ad un Principe libero che esercita la sua azione in tutta la 
Chiesa, è una dottrina la quale prevalse nel medio evo. 

Leti. A post. Ad apoitolicae, 22 Agosto 1851. 

XXXV. Niente divieta che per sentenza di qualche Concilio gene- 
rale, o per opera di tutti i popoli, il sommo Pontificato si tras- 
ferisca dal Vescovo Romano e da Roma ad un altro Vescovo e ad 
un'altra città. 

Lelt. Apost. Ad apottolicae, 22 Agosto 1851. 

XXXVI. La definizione di un Concilio nazionale non si può sot- 
toporre a verun esame, e la civile amministrazione può tenere co- 
tali definizioni come norma irretrattabile di operare. 

Lelt. Apost. Jid apottolicae, 22 Agosto 1851. 

XXXVII. Si possono istituire Chiese nazionali non soggette al- 
l' autorità del Romano Pontefice, e del tutto separate. 

Alloc. MuitU gravihutque, 17 Dicembre 1860. 
Alloc. lamdudum cernimus, 18 Marzo 1861. 

XXXVIII. Gli arbitrii eccessivi de' Romani Pontefici contribuiro- 
no alla divisione della Chiesa in quella di Oriente e in quella di 
Occidente. 

l ett. Apo*t. Ad apottoHcae, 22 Agosto 1851. 
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§. VI. 

Errori che riguardano la Società civile, considerata così in sè, 
come nelle sue relazioni colla Chiesa. 

XXXIX. Lo Stato, come quello che è origine e fonte di tutti i 
dritti, gode un certo suo dritto del tutto illimitato. 

A Hoc. Maxima quidem, 9 Giugno 1862. 

XL. La dottrina della Chiesa cattolica è contraria al bene ed a- 
gli interessi della umana società. 

Leu. Enc. Qui pluribus, 9 Novembre 1846. 
Alloc. Quibus quantisque, 20 Aprile 1849. 

XLI. Al potere civile, anche esercitato da signore infedele, com- 
pete la podestà indiretta negativa sopra le cose sacre; e perù gli 
appartiene non solo il diritto, che dicono deWexequatur , ma an- 
cora il diritto, che dicono di appello per abuso. 

Lcl(. Apost. Ad apostolica*, 22 Agosto 1851. 

XLII. Nella collisione delle leggi dell'una e dell'altra potestà, den 
prevalere il diritto civile. 

Leti. Apost. Ad apostolica*, 22 Agosto 1851. 

XUfl. Il potere laicale ha l'autorità di rescindere, di dichia 
rare e far nulli i solenni trattali (che diconsi Concordati) pattuiti 
colla Sede apostolica intorno all' uso dei dritti appartenenti alla 
immunità ecclesiastica; e ciò senza il consenso della stessa Sede 
apostolica, ed anzi a malgrado de' suoi reclami. 

Alloc. In consistoriali, 1 Novembre 1850 
Alloc. Multi* gravibusque, 17 Dcccmbre 1860. 

XLIV. L' autorità civile può mescolarsi nelle cose che riguarda- 
no la religione, i costumi ed il governo spirituale. Quindi può giu- 
dicare delle istruzioni che i pastori della Chiesa sogliono dare, per 
dirigere, conforme al loro ufficio, le coscienze, ed anzi può fare 
regolamenti intorno all' amministrazione de' Sagramenli , ed alle di- 
sposizioni necessarie per riceverli. 

Alloc. /»» Consistoriali. 1 Novembre 1850. 
Alloc. Maxima quidem, 9 Giugno 1862. 

XLV. L' intero regolamento delle pubbliche scuole, nelle quali 
e istituita la gioventù di alcuno Stato, eccettuati solamente sotlo 
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qualche riguardo i Seminarli vescovili, può e dev' essere attribuito 
all'autorità civile; e talmente attribuito, che non si riconosca in 
nessun' altra autorità il diritto d'intromettersi nella disciplina del- 
le scuole, nel reggimento degli studii, nella collazione de' gradi, 
nella scelta e nell' approvazione de' maestri. 

Alloc. In Contislorialì, 1 Novembre 1850. 

A Hoc. Quibus luctuosissimis, 5 Settembre 1851. 

XLVI. Anzi negli stessi Seminarli de' chierici, il metodo da a- 
doperare negli studii ó soggetto alla civile autorità. 

Alloc. Nunquam fore, 15 Decembro 1856. 

XLVII. L' ottima forma della civile società esige che le scuole 
popolari, quelle cioè che sono aperte a tutti i fanciulli di qualsi- 
voglia classe del popolo, e generalmente gl'istituti pubblici, che 
sono destinati all' insegnamento delle lettere e delle più gravi di- 
scipline, nonché alla educazione della gioventù, si esimalo da o- 
gni autorità, forza moderatrice ed ingerenza della Chiesa, e si sot- 
tomettano al pieno arbitrio dell'autorità civile e politica, secondo 
il placito degli imperanti e la norma delle comuni opinioni del 
secolo. 

Epiil. all' Arcir. di Friburgo Quum non sine, 14 Loglio 1801. 

XLV1II. Può approvarsi dai cattolici quella maniera di educare la 
gioventù, la quale sia disgiunta dalla fede cattolica, e dall'auto- 
rità della Chiesa , e miri solamente alla scienza delle cose na- 
turali, e soltanto o per Io meno primieramente ai fini della vita 
sociale. 

Episl. air ArcircscoTO di Friburgo Quum non sine, 11 Luglio 1861. 

IL. La civile autorità può impedire i vescovi ed i popoli fedeli 
dal comunicare liberamente e mutuamente col Romano Pontefice. 

Alloc. Maxima quidem, 9 Giugno 1862. 

L. L' autorità laicale ha di per sé il diritto di presentare i ve- 
scovi e può esigere da loro che incomincino ad amministrare le 
diocesi prima che essi ricevano dalla S. Sede la istituzione cano- 
nica e le Lettere apostoliche. 

Alloc. Nunquam fore, 15 Decembre 1856. 

LI. Anzi il Governo laicale ha diritto di deporre i vescovi dal- 

Digitized by Google 



21 

l'esercizio del ministero pastorale, né è tenuto obbedire al Ro- 
mano Pontefice nelle cose che spettano alla istituzione de' vesco- 
vati e de' vescovi. 

Lcll. apost. Multiplices inter, IO Giugno 1851. 
A Hoc. Acsrbissimum, 27 Settembre 1852. 

Lll. Il Governo può di suo diritto mutare la età prescritta dalla 
Chiesa in ordine alla professione religiosa tanto delle donne quanto 
degli uomini, ed ingiungere alle famiglio religiose di non ammet- 
tere alcuno ai voti solenni senza suo permesso. 

Alloc. Nunquam fore t 15 Dccembre 1856. 

LUI. Sono da abrogarsi le leggi che appartengono alla difesa dello 
stato delle famiglie religiose , e de' loro diritti e doveri ; anzi il Go- 
verno civile può dare aiuto a tutti quelli i quali vogliono diser- 
tare la maniera di vita religiosa intrapresa , e rompere i voti so- 
lenni; e parimente può spegnere del lutto le stesse famiglie re- 
ligiose come anche le Chiese collegiate ed i benefìcii semplici an- 
coraché di giuspadronato e sottomettere ed appropriare i loro be- 
ni e le rendite all' amministrazione ed all' arbitrio della civile 
podestà. 

Allor. Acerbitiimum, 27 Settembre 1852. 
Alloc. Probe memineritis, 22 Gcnuaio 1855. 
Alloc. Cum saepe, 26 Luglio 1855. 

LIV. I Re ed i Principi non solamente sono esenti dalla giuris- 
dizione della Chiesa, ma eziandio nello sciogliere le quislioni di 
giurisdizione sono superiori alla Chiesa. 

Leti, apost. Mulliplices inter, IO Giugno 1851. 

LV. È da separarsi la Chiesa dallo Stato, e lo Stalo dalla Chiesa. 

Alloc. Acerbissimum, 27 Settembre 1852. 

§. VII. 

Errori circa la morale naturale e cristiana. 

LVI. Le leggi dei costumi non abbisognano della sanzione divina, 
né fa di mestieri che le leggi umane siano conformi al diritto di 
natura, o ricevano da Dio la forza di obbligare. 

Alloc. Maxima quidem y 0 Giugno 1862. 
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LVII. La scienza delle cose filosofiche e dei costumi, ed anche 
le leggi civili possono e debbono declinare dall' autorità divina ed 

ecclesiastica. 

Alloc. Maxima quidem, 9 Giugno 1862. 

LVIII. Non sono da riconoscere altre forze da quelle in fuori, 
che son poste nella materia , ed ogni disciplina ed onestà di co- 
stumi devesi riporre nell^accumularc ed accrescere per qualsivoglia 
maniera la ricchezza e nel soddisfare le passioni. 

Alloc. Maxima quidem, 9 Giugno 1862. 

Epistola oocicl. Quanto conficiamur, IO Agosto 1863. 

LIX. 11 diritto consiste nel fatto materiale, e tutti 1 doveri de- 
gli nomini sono un nome vano e tutti i fatti umani hanno forza 
di diritto. 

Alloc. Maxima quidem, 9 Giugno 1862. 

LX. L* autorità non è altro che la somma del numero e delle 
forze materiali. 

Alloc. Maxima quidem, 9 Giugno 1862. 

LXI. La fortunata ingiustizia del fatto non apporta alcun detri- 
mento alla santità del diritto. 

Alloc. lamdudum cernimus, 18 Marzo 1861. 

LX1I. È da proclamarsi e da osservarsi il principio che dicono 
del non intervento. 

Alloc Xovo* et ante, 28 Seileinbre 1860. 

LXIU. Il negare obbedienza anzi il ribellare a Principi legittimi è 
cosa lecita. 

Epist. Encicl. Qui pluribus, 9 Novembre 1846. 
Alloc. Quisque vestrum, 4 Ottobre 1846. 
Epist. encicl. Xo$cili$ et IS'obiscum, 8 Decerobre 1849. 
Leti, apost. Cum catholica, 26 Marzo 1860. 

LX1V. E la violazione di qualunque santissimo giuramento, e 
qualsivoglia azione scellerata e malvagia ripugnante alla legge eter- 
na, non solo non è da riprovare, ma eziandio da tenersi del tutto 
lecita e da lodarsi sommamente, quando si commetta per amore 
della patria. 

Allor. Quibus quanti tqu e. 20 Ap. 1849. 



23 

§. Vili. 

Errori circa il matrimonio eruttano. 

LXV. Non si può in niun modo tollerare , che Cristo abbia e- 
levato il matrimonio alla dignità di sacramento. 

LeU. apoat. Ad apostolicae, 22 Agosto 1831. 

LXVI. Il Sacramento del matrimonio non è che ùna cosa acces- 
soria al contratto e da questo separabile, e lo stesso sacramento 
è riposto nella sola benedizione nuziale. 

LeU. apost. Ad apostolicae, 22 Agosto 1851. 

LXVII. 11 vincolo del matrimonio non è indissolubile per diritto 
di natura, ed in varii casi può sancirsi per la civile autorità il 
divorzio propriamente detto. 

Leti, apost. Ad apostolicae, 22 Agosto 1851. 
Al loc. Acerbissimum, 27 Settembre 1852. 

LXI1I. La Chiesa non ha la podestà d' introdurre impedimenti 
dirimenti il matrimonio, ma tale potestà compete all'autorità ci* 
vile, dalla quale debbono togliersi gl'impedimenti esistenti. 

Leu. apost. Multiplice* inter, 10 Giugno 1851. 

LXIX. La Chiesa incominciò ad introdurre gli impedimenti diri- 
menti nei secoli posteriori, non per diritto proprio, ma usando 
di quello che ricevette dalla civile podestà. 

Leti, apost. Ad apostolicae, 22 Agosto 1851. 

LXX. 1 canoni tridentini, ne' quali s' infligge scomunica a coloro 
che osano negare alla Chiesa la facoltà di stabilire gì' impedimenti 
dirimenti, o non sono dominatici, ovvero si debbono intendere del- 
l' anzidetta potestà ricevuta. 

LelL Apost. Ad apostolicae, 22 Agosto 1851. 

LXXI. La forma del Concilio Tridentino non obbliga sotto pena 
di nullità in que' luoghi , ove la legge civile prescriva un' altra for- 
ma, ordinando che il matrimonio celebrato con questa nuova for- 
ma sia valido. 

LeU. Apost. Ad apostolicae, 22 Agosto 1851. 

LXX1I. Bonifazio Vili pel primo asserì che il voto di castità e- 
messo nella ordinazione fa nullo il matrimonio. 

Leu. Apost Ad apostolicae, 22 Agosto 1851. 
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LXXI1I. In virtù del contratto meramente civile può aver luogo 
tra' cristiani il vero matrimonio: ed ò falso, che o il contratto di 
matrimonio tra' cristiani è sempre sacramento, ovvero che il con- 
tratto è nullo se si esclude il sacramento. 

Leti. Apost. Ad apottolieae, 22 Agosto 1851. 

Lettera di S. S. Pio IX al Re di Sardegna, 9 Settembre 1852. 

Alloc. Acerbissimum, 27 v Settembre 1852. 

Alloc. Multis gravibusque, 17 Dioembro 1860. 

LXXIV. Le cause matrimoniali e gli sponsali di loro natura ap- 
partengono al foro civile. 

Leti. Apost. Ad apostolicae, 22 Agosto 1851. 
Alloc. Acerbissimum, 27 Settembre 1852. 

N. B. Si possono qui ridurre due altri errori, dell' abolizione 
del celibato de' chierici , e della preferenza dello stato di matri- 
monio allo stalo di verginità. Sono condannati il primo nell' Epist. 
Encicl. Qui plurihus, 9 Novembre 1846; il secondo nelle Lettere 
Apost. Multiplices inter, 10 Giugno 1851. 

§. IX. 

Errori intorno al civile principato del Romano Ponte/ice. 

* 

LXXV. Intorno alla compatibilità del regno temporale col regno 
spirituale disputano tra loro i figliuoli della cristiana e cattolica 
Chiesa. 

Lelt. Apost. Ad apottolicae, 22 Agosto 1851. 

LXXVI. L* abolizione del civile impero , che la Sede apostolica 
possiede , gioverebbe moltissimo alla libertà ed alla prosperità dell 
Chiesa. 

Alloc. Quibut quantitque, 20 Aprilo 1849. 

N. B. Olirò di questi errori censurati esplicitamente, molli al- 
tri implicitamente vengono riprovati in virtù della dottrina già pro- 
posta e decisa Ritorno al principato civile del Romano Pontefice: 
la quale doltrina tulli i cattolici sono obbligali di tenere fermis- 
simamente. Essa apertamente s' insegna nell' Alloc. Quibus quantis- 
que, -20 Aprile 1849; nell' Alloc. Si seinper antea, 20 maggio 1850; 
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nelle Lett. Apost. Cum catholiea Ecclesia , 26 Marzo 1860; nell' Al- 
loc. Novos, 28 Seti. 1860; NelPAUoc. lamdudum, 18 Marzo 1861; 
e nell'Alloc. Maxima quidem, 9 Giugno 1862. 

§• X- 

Errori che si riferiscono alt odierno liberalismo. 

LXXVII. In questa nostra età non conviene più, che la reli- 
gione cattolica si ritenga come 1' unica religione dello Stato , esclu- 
si tutti gli altri culti, quali che si vogliano. 

AUoc. Nemo vettrum, 20 Luglio 1855. 

LXXV1I1. E però lodevolmente in alcuni paesi cattolici si è sta- 
bilito per legge che a quelli, i quali vi si recano , sia lecito di a- 
vere pubblico esercizio del culto proprio di ciascuno. 

A Hoc. Acerbistimum, 27 Settembre 1852. 

LXXIX. Per fermo è falso, che la libertà civile di qualsivoglia 
culto, e similmente l'ampia facoltà « tutti conceduta di manife- 
stare qualunque opinione e qualsiasi pensiero alla scoperta ed in 
pubblico, conduca a corromperò più facilmente i costumi egli a- 
nimi de' popoli , e a diffondere la peste dell' indifferentismo. 

Alloc. Nunquam forc, 15 Dcccmbre 1856. 

LXX. 11 Romano Pontefice può e deve riconciliarsi e venire a 
composizione col progresso, col liberalismo e colla moderna civiltà. 

Alloc. lamdudum cernimus, 18 Marzo 1801. 

Questa traduzione dell' Enciclica Pontificia e Sillabo annesso è 
cavala dall'ottimo periodico = La Civiltà Cattolica. = 
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PIETRO MARIA FERRÈ 

PEI LA GBAZIA DI DIO E DELLA 8. SEDE APOSTOLICA 

VESCOVO, AMMINISTRATORE APOSTOLICO 
bella tfittà e Diocesi bi brenta 

Ali VENERABILE CLEBO E DILETTISSIMO POPOLO 

La presente epoca nostra, che si vanta di far progredire la scien- 
za, di favorire il ben essere individuale e sociale, di allargare la 
sfera degli umani diritti e di proteggerne l'esercizio, è sventu- 
ratamente oscurata ed infetta da gravissimi errori, che sostituiti 
ai sani principii invece di rischiarare oscurano le menti , invece di 
migliorare l'uomo lo depravano , invece di promuovere la virtù , a- 
prono la via a tutti gli eccessi del vizio , invece di felicitare l'u- 
mano consorzio lo gettano nello scompiglio e nella miseria, invece 
di stabilire la vera libertà la distruggono col dispotismo e colla 
licenza. 11 Sommo Pontefice Pio IX.° subilo che venne assunto per 
divina provvidenza al governo della cattolica Chiesa vide questa or- 
renda rovina, e non cessò mai di alzare la veneranda sua voce per 
condannare e riprovare gli enormi spropositi suggeriti e diffusi nel 
mondo dal padre della menzogna, e preservarne gli amatissimi suoi 
figliuoli. Sono ben trentadue gli atti tra Encicliche dirette a tutti 
i Vescovi della cristianità , Allocuzioni concistoriali, e Lettere Apo- 
stoliche con cui negli ornai diecinove anni del suo quanto trava- 
gliato, aitrettanlo eroico e sublime Pontificato, ha dichiaratamente 
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additate e proscritte le blasfeme ed assurde massime degli empi 
che si arrogano di impugnare i dettami della fede e della ragione. 
Se gli oracoli del Supremo Gerarca illuminarono e rinfrancarono 
vieppiù sempre que' che tengonsi subordinali all' infallibile di Lui 
magistero, se valsero a ritirare dalla mala via parecchi che si erano 
lasciati ingannare e pervertire, non impedirono che una moltitu- 
dine di sconsigliali e di cattivi si ostinassero nell'errore e conti- 
nuassero con deplorabili sforzi a corrompere la gioventù inesperta 
e il popolo semplice colla parola e cogli scritti, coli' esempio, colle 
suggestioni e colla violenza. A si doloroso spettacolo si affliggeva 
amaramente il tenerissimo cuore del gran Pio. Che fece pertanto? 
Egli scorto da luce superna e mosso dall' ardenlissimo zelo per la 
salute del mistico suo gregge, il giorno 8 Dicembre dell'anno 1864 
decimo anniversario della dogmatica definizione da Lui solennemen- 
te pronunziata dell'Immacolato Concepimento della Vergine Maria, 
menò un colpo ancora più vigoroso sulle principali massime irre- 
ligiose ed immorali del secolo, rinnovandone la condanna con ap- 
posita Enciclica diretta a tutti i Vescovi cattolici, e presentandole 
raccolte in ottanta proposizioni, onde i sacri Pastori colla spada 
dello spirito, che è la divina parola, sorgano unanimi a combat- 
terle , e ad impedire che i popoli alle loro cure commessi venga- 
no dalle medesime ingannati e corrotti. Per corrispondere , com'è 
di dovere, alle sapienti ordinazioni del Supremo Gerarca, Noi ab- 
biam disposto, Venerabili Fratelli e Pigli diletti che dai MM. RR. 
Parrochi vi fosse data communicazione de' gravissimi documenti pon- 
tificii sovraccennali ; ed ora togliamo a dimostrarvi il dovere di 
fare pronta e ferma adesione ai medesimi e per riguardo alla ec- 
cellenza dell' autorità del Sommo Pontefice Romano, a cui bisogna 
che stia unito chiunque vuole essere vero cattolico, e per riguar- 
do alla capitale importanza delle verità, che il maestro universal 
dei fedeli ha raffermate e difese colla condanna dei più mostruosi 
errori ad esse contrarii. 

i. L' eccellenza dell' autorità del Sommo Pontefice Romano si 
vede manifesta ove si rifletta che dessa è l'autorità medesima 
del divin Salvatore. E per fermo, il Sommo Pontefice Romano è 
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il fondamento della Chiesa, è il Pastore delle pecore e degli a- 
gnelli di Gesù, è quegli che tiene le chiavi del regno de' cieli. 
Pietro è il fondamento della Chiesa perchè fu costituito tale da 
Gesù Cristo che gli disse : — Tu sei Pietro e su questa pietra e- 
diGcherò la mia Chiesa — . Certamente che Pietro da se non po- 
teva avere la stabilità e la forza necessaria per sostenere 1' edilì- 
zio spirituale della Chiesa: ciò non era proprio che del divin Ver- 
bo Incarnato, il quale per questa ragione appunto è chiamato nelle 
sacre scritture: pietra angolare. Ma Gesù ha communicato a Pie- 
tro la stessa sua potenza, e cosi lo rese degno fondamento della 
Chiesa. S. Leone Magno spiega lucidamente questa verità introdu- 
cendo il divin Salvatore a parlare con Pietro nel modo seguente: 
— Io sono pietra, io lapide angolare che di due faccio uno, con- 
giungo cioè insieme il popolo ebreo ed il gentile, io fondamento 
in luogo di cui niuno può porne un altro, e cionondimeno ancora 
tu sei pietra, poiché sei fatto solido della mia forza, talché me- 
co hai comune per partecipazione queir autorità che a me solo 
intrinsecamente appartiene. (Hom. 3 in Assumpt. sux* Annivcr.) — 
Chi è il pastore dol mistico gregge de' fedeli? Gesù Cristo; poi- 
ché sue sono le pecore, suoi sono gli agnelli. Pietro quindi in- 
tanto è pastore universale di tutti i fedeli in quanto è rivestito 
dell' autorità stessa colla quale il Salvatore regge e governa i suoi 
seguaci. — Cristo, dice qui Cornelio a Lapide, essendo per sa- 
lire al cielo, disegna Pietro qual suo Vicario* in terra, e lo crea 
Pontefice sommo affinchè la Chiesa, che è una, sia pur governata 
da un solo Pastore. — Similmente chi è che abbia l'autorità di 
aprire e chiudere il Regno de' cieli? È ancora Cristo. Di lui ó detto 
nell'Apocalisse, che é il Vero, il Santo, che ha la chiave di Da- 
vide, e che apre e niuno chiude, chiude e niuno apre. Le chiavi 
sono il simbolo dell' autorità governativa; l'aver quindi Gesù Cri- 
sto date a Pietro le chiavi del regno de' cieli , esprime che gli ha 
communicato l'autorità sua propria di governare la Chiesa, che è 
il regno di Dio sulla terra, e di guidare al cielo i fedeli alle sue 
cure commessi. Se niente avvi più eccellente e sublime dell'au- 
torità di Cristo, del quale S. Paolo dice, che é più eccelso dei 
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cieli , chi non vede che parimenti non avvi noi mondo autorità più 
elevata ed eccellente di quella di cui è rivestito il Supremo Pon- 
tefice Romano, che come é legittimo successore del Principe degli 
Apostoli, cosi raccoglie in sé le altissime prerogative che a questo 
furono dall' Uomo-Dio conferite? 

2. Vuoisi notar davantaggio che se Gesù Cristo è fondamento della 
Chiesa, pastore universale dei fedeli, giudice supremo che rimet- 
te o ritiene i peccati , introduce nell' eterno gaudio i buoni , e ri- 
prova i malvagi, ciò é proprio di Lui in modo autoritalivo e prin- 
cipale in quanto é vero Figlio di Dio, e soltanto in modo istru- 
nienlale in quanto é vero uomo. È infatti per la communicazione 
della grazia che la Chiesa sussiste, e le anime si santificano e 
giungono alla gloria. Ma in ordine alla grazia la sacratissima uma- 
nità di Gesù Cristo non ha che ragione di istrumento universale 
e precipuo , poiché Dio solo puole per autorità propria la grazia 
stessa diffondere e largire. Dice su questo proposilo S. Tommaso: 
— Il dono della grazia eccede ogni facoltà della natura crea- 
ta, essendo la medesima una partecipazioue della divina natura, 
la quale trascende ogni altra natura. Non può quindi qualsiasi 
creatura essere causa della grazia. L' umanità di Cristo é 1' organo 
della divinità di Lui; e come lo strumento non produce per vir- 
tù propria l'azione del principale agente, ma per virtù di questo, 
cosi 1' umanità di Cristo non produce la grazia per propria virtù, 
ma per quella della divinità a cui é unita e dalla quale i suoi 
atti sono resi salutari. (2.» 2.* q. 112. a 1.). — Indi consegue che 
il Sommo Pontefice Romano rivestito dell' autorità di Cristo é in 
unione e subordinatamente a Cristo istrumento dell' autorità di 
Dio, da cui la grazia come da sua causa efficiente dimana; e dee 
perciò venerarsi quale augusto Vice-gerente di Dio nel governo 
della Chiesa e del mondo. 

3. È cosa evidente che se il Sommo Pontefice Romano ncl- 
V esercizio dell' eccelso suo ministero fosse soggetto ad errore, o 
potesse insegnare come vero ciò che è falso, come giusto e sanlo 
ciò che é ingiusto ed empio, non sarebbe più per gli uomini una 
guida sicura, e non potrebbe ritenersi come strumento certo del- 
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P autorità e della grazia di Dio sulla terra. Ei con questo cesse- 
rebbe di essere fondamento inconcusso della Chiesa di Cristo, pa^ 
store universale dei fedeli e depositario delle chiavi del cielo. Ma 
egli è veramente tale per decreto del divin Salvatore, dunque é 
a dirsi infallibile, il che dà nuovo ineffabile splendore alla di lui 
autorità. Questa stessa prerogativa del Supremo Gerarca si deduce 
dall'infallibilità della Chiesa che non puossi negare o porre in dub- 
bio senza rinunciare alla fede. Gesù Cristo ha promesso che le po- 
tenze dell'inferno non prevalemmo mai contro la sua Chiesa. 0- 
ra, che cosa sono le potenze dell'inferno, se non gli Angeli ri- 
belli che per sè e per mezzo degli uomini da loro pervertiti e se- 
dotti cercano diffondere gli errori conlrarj ai dogmi rivelati, e le 
falsità opposte alle regole di morale che dai dogmi rivelati dima- 
nano? Se la Chiesa potesse da tali errori e falsità essere offusca- 
ta e corrotta, soccomberebbe di certo alle potenze dell'inferno, 
vale a dire al padre della menzogna ed allo spirilo della iniquità. 
Dunque ciò non avverrà mai secondo la promessa di Cristo, e la 
Chiesa sarà sempre la colonna e il firmamento della verità, la mae- 
stra della virtù e della santità. Ma come potrebbe la Chiesa stare 
ferma nella verità se il Sommo Pontefice che ne è il Capo, il fon- 
damento ed il centro si rivoltasse contro la vera e santa dotlriua? 
In questo caso la Chiesa perderebbe la sua autorità, la sua orga- 
nizzazione, la sua esistenza, poiché per una parte le sarebbe im- 
possibile resistere, non potendo le membra far contro al proprio 
capo; e per l'altra parte il cedere sarebbe per lei un corromper- 
si, un annientarsi. Tanta sciagura non avverrà mai, avendo Gesù 
Cristo promesso che il divino Spirito di verità rimarrà in eleno 
nella sua Chiesa, e che Egli stesso starassi quaggiù co' suoi disce- 
poli fino alla consummazione de' secoli. Perciò anche al Sommo 
Pontefice in quanto è Capo, Fondamento e Centro della Chiesa ò 
assicurata l' infallibilità. Ornai quasi diecinove secoli di esperienza 
ad onta di fierissime e di innumerevoli controversie confermano 
questo singolarissimo privilegio dei legittimi successori di Pietro e 
mostrano l'avveramento della preghiera che il Divin Verbo Incar- 
nalo sciolse all' Eterno Padre, che la fede di Pietro non venisse 
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mai meno. Anche questo carattere dell' autorità del Sommo Pon- 
tefice comprova che Dio stesso per mezzo di Lui governa la Chie- 
sa e tutta Y umana famiglia. 

4. Le quali cose così essendo, chi non vede che quando il Sommo 
Pontefice nella sua qualità di Capo della Chiesa e Maestro universal 
dei fedeli definisce una verità, o condanna un errore, dee esse- 
re ascoltato con pienissima sommissione di mente e di cuore , poi- 
ché la di lui sentenza è la sentenza stessa di Dio, la di Lui 
parola è la parola stessa di Gesù Cristo che solo rischiara lo 
spirito col lume della vita, lo scorge sul sentiero della giustizia, 
e lo guida alla patria beata. Ora questo, Venerabili Fratelli e Fi- 
gli dilettissimi, è appunto il caso nostro. Il Sommo Gerarca Pio IX, 
il legittimo successore di S. Pietro, il Vicario di Gesù Cristo levò 
la sua voce contro i perniciosissimi errori che di presente si sono 
dilatati, ed hanno pigliato un funesto predominio, ha tessuto un 
elenco dei principali di essi, e pronunziò: — Tutte e singole le. 
prave opinioni e dottrine in questa lettera ricordate colla nostra 
Autorità Apostolica riproviamo, proscriviamo e condanniamo e vo- 
gliamo e comandiamo che da tutti i figli della Chiesa cattolica si 
abbiano affatto come riprovate, proscritte, e condannate. — Dopo si 
esplicita ingiunzione non vi è più che un solo partito da prendere 
per chiunque vuole appartenere all' ovile di Gesù Cristo , quello 
cioè di fare piena e fermissima adesione alla sentenza del Supre- 
mo Pastore. È vero che 1' Enciclica di cui vi parliamo è stata con 
fieri clamori ed acri opposizioni assalita ed impugnata, ma deh 
nessuno di voi, Venerabili Fratelli e Figli dilettissimi si lasci da ciò 
scuotere ed ingannare. Ricordatevi che la parola stessa con cui Ge- 
sù Cristo quaggiù sulla terra annunziò i misteri del regno celeste , 
lungi dall' essere con favore da tutti ricevuta, fu anzi respinta, 
conlradetta, vilipesa da quelli i quali amarono meglio le tenebre 
che la luce perchè le opere loro erano malvage. Il mondo si ar- 
rovella e freme contro la sentenza pronunziata dal Capo della Chiesa 
perchè sentcsi sconfitto ed abbattuto; e questo è un argomento di 
più perchè i buoni non solo col massimo ossequio, ma ancora colla 
più viva gratitudine acconsentano all'insegnamento del Supremo Ge- 
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rarca , c si facciano vanto di manifestamente ripudiare le perverse 
opinioni e prave dottrine che furono da Lui condannate, proscritte 
e riprovate. 

I). 11 nostro consenso agli insegnamenti del Sommo Pontefice 
non dee dipendere dal ragionamento elio dimostra l' intrinseca ret- 
titudine dei medesimi. In caso diverso la moltitudine inesperta non 
sarebbe in grado mai di aderire alle definizioni emanate dall'ec- 
clesiastico magistero, ed i pochi capaci di scrutare colla forza del 
raziocinio il vero ed il falso di una dottrina si dividerebbero tra 
loro in opposte sentenze tirati da giudizii preconcetti e da preva- 
lenti passioni. Quindi è che quelli i quali ajutali da una felice 
perspicacia di mente arrivassero col mezzo di naturali argomenti a 
persuadersi della verità della parola del Papa, so unicamente per 
la forza di tali argomenti s' inducessero ad acconsentirvi, non sod- 
disferebbero con ciò al dovere cattolico, secondo cui il consenso 
prestato alla sacra dottrina non si appoggia all' intrinseca evidenza 
della parola stessa, ma all'autorità infallibile di Gesù Cristo com- 
municata alla Chiesa ed al Supremo di Lei Reggitore. Però questo 
ossequio della ragione all' autorità dell' ecclesiastico magistero non 
impedisce che 1' umana intelligenza si sviluppi , anzi a ciò la fa- 
vorisce e l'aiuta; poiché fa che essa nelle sue investigazioni pi- 
gli le mosse da principii indubitatamente veri, la dirige ne' suoi 
procedimenti perchè non si avvolga in tortuosi sentieri di false o 
perniciose teorie, e la sorregge e conforta onde sicura si avanzi in 
sulle vie rischiarate dalla celeste Sapienza. Tanto si scorge chia- 
ramente in ordine all' Enciclica ed al Sillabo con cui il Sommo 
Pontefice Pio IX riprovò gli errori dell'età presente. Da una parte 
stanno i cattolici che si sottomettono riverenti e docili alla sen- 
tenza definitiva del Maestro universal dei fedeli , dall' altra parte 
si erigono i sapienti del secolo che baldanzosi respingono ed in- 
sultano la definizione del Supremo Gerarca. Questi non si fanno 
forti che della potenza della propria ragione, e quelli non rinun- 
ciano già alla ragione, ma se ne servono per aderire all' autorità 
del Vice-gerente di Dio sulla terra, il quale co' suoi insegnamen- 
ti li premunisce contro i vani sofismi dell' umano orgoglio, e li 
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trac a fruire, della luce dell' incommutabile verità. 1 superbi mil- 
lantatori della ragione sono insipienti che distruggono ogni princi- 
pio di ordine logico , religioso e morale per sostituirvi assurdi ed 
empii deliramenti ; e i discepoli ossequiosi del Vicario di Gesù Cristo, 
neir atto che ottemperano all'infallibile di Lui magistero, professa- 
no i dettami più conformi alla ragione ed alla scienza, sieguono 
le norme più sicure della religione e della morale, si attengono ai 
principii dai quali soli scaturisce il bene spirituale e temporale 
degli individui e delle nazioni. 

6. Eccone brevemente la prova di fatto. Quali sono gli errori 
dal Papa Pio IX condannati ? Stanno in prima fila il Panteismo, il 
Naturalismo, il Razionalismo, l'Indifferentismo e il Latitudinarismo. 
11 Panteismo è l'assurdo sistema di coloro i quali affermano che 
ogni cosa è Dio, e di tal maniera falsano il concetto dell'Essere 
necessario e dell' essere contingente, identificano 1' infinito col fi- 
nito, l'immutabile col mutabile, confondono Dio col mondo. Il 
Naturalismo esprime V iniqua teoria di quelli i quali pretendono 
che non esista verun ente superiore alla natura finita ed esclu- 
dono ogni legge ed azione di Dio sull'uomo e sulle universe cose 
sensibili e materiali. Il Razionalismo è la deificazione della ra- 
gione umana , in forza di cui si vuole che la ragione medesima 
in luogo di essere soggetta alla verità, ne sia anzi l'unica sor- 
gente e 1' arbitra suprema. Da ultimo l' IndilTerentismo e il La- 
titudinarismo sciolgouo l'uomo da ogni dovere di religione, poi- 
ché lasciano in balia di lui l'abbracciare e seguire quel cullo 
che più gli talenta, e presumono che, qualunque sia la religione 
che gli piaccia adottare, provvegga sempre bene a' suoi spirituali 
interessi. E chi non vede la mostruosità di questi aberramenli? Con 
essi è disconosciuta la Causa prima nella quale sola sta la ragio- 
ne della esistenza dell' universo ; ed è rimosso ogni principio di or- 
dine si fisico che morale ; con essi al governo provvidenziale di Dio 
è sostituito il cieco caso , al dettame della verità l' istinto, al do- 
vere l'arbitrio, al diritto la forza; con essi si scioglie il freno a 
tutte le passioni umane, si fomentano la discordia e la lotta, si 
apre la via alla più desolante barbarie. Parrebbe che ne' popoli 
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civili o colti d' Europa si spaventoso pervertimento di intellet- 
to non dovesse essere possibile*; ma non è cosi. Pur troppo 
uomini che destarono gran fama di sè per Y altezza delle loro 
speculazioni, e che anco di presente si vantano di essere lumi- 
nari di scienza 1 , ma ricusano di sottomettere l'intelletto all'au- 
torità del Sommo Pontefice, inventarono e propagarono le dete- 
stabili massime or ora esposte; e contaminarono con esse i libri 
e lo scuole a gravissimo danno degli studiosi e in generale di 
tutto il popolo. 

7. Di fronte a questi abbominevoli errori vige inalterata e ognor 
vittoriosa la dottrina cattolica, che riassume in sè la verità di cui 
è capace la nostra ragione, e gl'infallibili insegnamenti communi- 
catici dalla positiva rivelazione divina. Ed è appunto quesla dot- 
trina, che il Nostro Santo Padre, riprovando la stoltezza degli em- 
pi, proclama ed inculca. Conformemente ad essa noi crediamo che 
vi è un Dio solo eterno, necessario, immutabile, infinitamen- 
te perfetto, che Egli ha creato dal nulla tutte le cose finite, e che 
colla sua sapientissima, giustissima, onnipotente volonlà il tutto 
conserva e governa con autorità sovrana ed assoluta. Quindi infe- 
riamo che l'uomo è opera di Dio, e riceve da Lui la luce del- 
l' intelligenza ed è strettamente obbligato a prestare il pieno con- 
senso della mente alla di Lui parola, e ad obbedire con animo 
pronto ai di Lui precetti. Fin qui arriva anche il naturale nostro 
intendimento. Ma da per se non può elevarsi a conoscere i pro- 
fondi arcani della natura divina e i liberi decreti dell' Altissimo. 
All' uopo ci soccorre la rivelazione con cui piacque a Dio slesso 
ammaestrarci. Da essa apprendiamo come Dio uno nella essenza 
sussista in tre persone veramente distinte, che sono il Padre, il 
Figliuolo e lo Spirito Santo, tutte tre coeguali, coetcrne, conso- 
stanziali. Siamo istruiti che V uomo venne ordinato da Dio al fi- 
ne soprannaturale della beatitudine eterna, e che egli sarebbe ar- 
rivato a questo sublimissimo fine dopo una vita passata tra le de- 
lizie di amenissimo giardino senza soggiacere alla morte, se non fos- 
se decaduto dallo stato d' innocenza col trasgredire un lieve e fa- 
cile comando, che Dio aveagU imposto di osservare, pena la mor- 
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te. Siamo edotti, che dopo il peccato del primo nostro parente 
onde rimase infetta l' umana progenie, Dio promise un futuro libe- 
ratore-che avrebbe tolto via il peccato, ristabilito sulla terra il regno 
della giustizia, e riaperto il Paradiso. La rivelazione stessa ci ad- 
dita negli ispirati volumi dell' antico patto la storia dei grandi e 
prodigiosi avvenimenti con cui il Signore ha preparate le vie al 
compimento delle sue promesse, ha sotto il velo degli ebraici 
riti adombrato i misteri del Salvatore venturo, e ne ha prenun- 
ziato per bocca dei Profeti le umiliazioni e i trionfi. Ci apprende 
che Gesù Cristo è figliuolo di Dio fatto uomo, il Messia in cui si so- 
no avverate le figure della legge e gli oracoli dei Profeti, l'autore e il 
consummatore della santità e della spirituale umana salvezza. Infine 
ci fa conoscere i dogmi e i precetti, i sacramenti e le promesse con 
cui Gesù a sè unisce come suo corpo mistico la società de' suoi fe- 
deli, e la trae di mezzo alle tribulazioni della vita presente alla par- 
tecipazione de' suoi trionfi. L' uomo non raggiunge l' intrinseca evi- 
denza di queste misteriose verità, ma lungi dal trovarle in opposi- 
zione coi principii della naturale sua intelligenza le vede anzi con 
essi in pienissima armonia, perchè tutto nelle medesime consuo- 
na coli' infinita perfezione di Dio, col dovere e col vantaggio dell' u- 
manità, tutto è in corrispondenza coi grandi avvenimenti che co- 
stituiscono la storia del mondo e che non hanno potuto essere 
disposti e coordinali se non da quella stessa Mente infinita da cui 
le dette verità furono rivelate ed insegnate. Tali verità inoltre mi- 
rabilmente innalzano la dignità dell'uomo, provveggono al di lui in- 
dividuale e sociale miglioramento, soddisfano i più ardenti di lui de- 
siderii, gli procurano la soavità della pace nel tempo, e lo dispon- 
gono ad un perfetto godimento ne' secoli eterni. Ora, il Sommo Pon- 
tefice riprovando gli errori gravissimi sopra accennati, che altro ha 
fatto se non raffermare e difendere queste importantissime verità ? 
Dunque il cattolico sebben forse inerudito o ottuso, che accoglie 
la sentenza pontificia, possiede la vera scienza; e invece il libero 
pensatore che respinge l'autorevole ammaestramento del gran Pa- 
dre dei fedeli si avvolge nelle fallacie della stoltezza. 
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8. Chiunque in conseguenza degli errori di cui abbiam fatto pa- 
rola non si è formato od ha miseramente perduto il vero concetto 
di Gesù Cristo, e in luogo di adorare in esso l'Unigenito del Ce- 
leste Padre fatto uomo per la salvezza del mondo, il Re dei Re 
e il Dominatore dei dominanti, dinnanzi a cui piegar denno il 
ginocchio quante sono intelligenze in cielo, in terra e nell'infer- 
no, si persuade che ei sia stato niente più che un semplice mor- 
tale, ed osa riputare i misteri della di Lui vita, e i di Lui por- 
tenti come poetiche invenzioni della vivace fantasia dei popoli o- 
rientali, accettate poi ed ammesse dall' imperizia del volgo, non è 
più in grado di fare la debita stima della Chiesa da Lui istituita , 
di apprezzarne l'autorità ed i diritti, e di riconoscere i rapporti 
che colla medesima hanno gli Slati, le famiglie e i singoli creden- 
ti. E per fermo se Gesù Cristo non è Dio , dunque non è più 
che una favola l'umana redenzione, è falsa la dottrina della fede, 
sono riti inutili i sacramenti, sono indebiti vincoli i precetti del 
vangelo, sono effetti di fanatismo gli esercizii del cullo. Se Gesù 
Cristo non è Dio, dunque la sacra Gerarchia non esiste, e i diritti 
di essa sono usurpazioni, dunque la professione dell' evangelica 
perfezione o è illusione od egoismo, e sono frutti dell' ignoranza e 
della superstizione le sostanze dedicate al mantenimento dei sacri 
ministri e delle religiose funzioni. Se Gesù Cristo non è Dio, con- 
segue che il cattolicismo non è niente più di una delle molteplici 
disparalissime credenze religiose, che a seconda dei tempi trova- 
rono più o meno favore presso la credulità delle moltitudini, e che 
esso dee riformarsi e adattarsi a seconda delle opinioni prevalenti 
nel mondo; consegue che il cattolicismo puote essere dagli uomi- 
ni accettato e respinto senza colpa, che anzi puote impunemente, 
anco ne' paesi ove è dominante, essere fatto segno alle contrad- 
dizioni ed agli insulti. Se Gesù Cristo non è Dio , dunque non 
vi è più alcun potere spirituale; e il civile governo lungi dal do- 
ver rispettare la Chiesa e i ministri di essa, ed anche i diritti sa- 
cri delle famiglie e degli individui che professano il cattolicismo, 
non dee farne alcun conto. Tolto infatti di mezzo il potere spiri- 
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lualc, quello del governo civile rimane unico padrone del campo, 
e a lui spelta, secondo che la circostanza e l'inleresse consigliano, 
o escludere la Chiesa o assoggettarla e quindi determinare le persone 
che fungano i sacri ministeri, giudicarne gli atti, decidere intorno 
alle cause matrimoniali per influire radicalmente nella formazione 
delle famiglie, dettare le norme dell' istruzione religiosa e morale, 
dichiarare infine che ogni autorità emana da lui solo. Chi riflette 
che questo sistema inchiude colla negazione di Dio e dei misteri 
da Dio rivelati anche la soppressione della legge e del diritto na- 
turale, di leggieri si accorge che mentre sembra ampliare ed esal- 
tare il potere civile, ne scalza le più solide fondamenta , poiché 
riduce questo potere medesimo a non essere che un fallo mate- 
riale costituito dalla forza , coonesta ogni maniera di rivoluzioni e 
di tumulti , approva ogni più detestabile ingiustizia purché rag- 
giunga lo scopo, collauda l'iniquità trionfante, e riduce tutto il 
bene dell' uomo ai vantaggi materiali ed aUe soddisfazioni del sen- 
so. All'udire questi enormi spropositi, che se venissero messi in 
pratica in tutta la loro estensione distruggerebbero insieme colla 
società religiosa anche ogni ordinamento sociale, voi inorridite, Ve- 
nerabili Fratelli e Figli dilettissimi, e quasi dubitale che possano 
essere stati escogitati e diffusi da uomini ragionevoli e colti. Ma ò 
certissimo questi essere i pensamenti degli odierni falsi progressi- 
sti che vorrebbero far prevalere l' inferma ragione all' infallibile ma- 
gistero della Chiesa, ed ardiscono pretendere che il Vicario di Gesù 
Cristo modifichi i suoi insegnamenti per conciliarsi con essi. 

0. 1 veri cattolici sottomettendosi religiosamente al giudizio ir- 
relormabile del Supremo Gerarca rigettano tutta la serie ora espo- 
sta di sentenze inique e sovversive, che quali onde avvelenate sca- 
turiscono dalla mortifera fonte dell' Ateismo e del Razionalismo. 
Come eli empi ostinandosi a non volere altra guida che la ragio- 
ne si riducono a negare la divinità di Gesù Cristo, e quindi a vi- 
tuperare la Chiesa, a disordinare gli stati, a scompigliar le famiglie, 
a corrompere i costumi con teorie stravaganti ed assurde; i buo- 
ni che coltivano il loro intelletto in ossequio degli ammaestrameli - 
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li del Papa, si appoggiano al gran dogma dell' Incarnazione del 
Verbo divino, e di conformila agli oracoli, ai misteri ed alle isti- 
tuzioni ài esso, cooperano da veri saggi alla tranquillità dell'ordi- 
ne, e servono al bene privato e pubblico, religioso e civile. Ognu- 
no che crede Gesù Cristo essere il Figlio di Dio fatto uomo, avente 
ogni potestà in cielo ed in terra, e a questa fede corrisponde, sen- 
tesi profondamente obbligato a consentire alla di Lui parola, ad ob- 
bedire alle sue leggi e a promuoverne 1' onore e la gloria. Chi cre- 
de Gesù Cristo e lo servo , perciò slesso riconosce la Chiesa da Lui 
istituita per la santificazione degli uomini e I' eterna loro salvezza. 
Riscontra in essa una società perfetta ed indipendente, ricca di tulli 
i diritti soprannaturali dal divino suo fondatore a lei conferiti, e 
insieme capace di tutti i diritti puramente naturali, che da qual- 
sivoglia onesta associazione umana ponno acquistarsi. Riverisce nel 
Sommo Pontefice 1' unico visibile Capo a cui tutti denno stare som- 
messi di mente e di cuore quelli che vogliono appartenere a Ge- 
sù Cristo; onora nei sacri Pastori subordinati a Pietro i dispen- 
satori dei divini misteri, i reggitori del popolo fedele in tutto ciò 
che riguarda il sacro cullo, e gli spirituali vantaggi; nella sacra 
Gerarchia rispelta la potestà di insegnare la religione e la morale, 
e di vegliare perchè specialmente coli' istruzione e colla stampa l'in- 
tegrità delle dottrino e la purità dei costumi non vengano adulte- 
rate e corrotte. Giusta le definizioni della Chiesa esalta ed ammi- 
ra la perfezione di que' spiriti nobilissimi che nei moltiformi re- 
ligiosi sodalizii obbligansi con voto a praticare gli evangelici con- 
sigli ; ed apprezza la società corrugalo che nella Chiesa non puotc 
altrimenti costituirsi e recarsi in atto che in forza del Sacramento 
del Matrimonio col quale piacque al Salvatore consacrare il fonte 
delle umane generazioni. Cosi disposto dell' animo il fervido ado- 
ratore di Gesù Cristo custodisce come preziosissimo tesoro la sua 
fede, non brama che la libertà di fare il bene, non ripone la sua 
felicità nelle ricchezze e nei piaceri , ma si compiace di essere largo 
delle proprie sostanze ad onore di Dio ed a sollievo dei poveri ; 
è più sollecito di compiere i proprii doveri che di far valere i pro- 



Digitized by l^OOSle 



40 

prii diritti; obbedisce alle autorità legittimamente costituite, in 
tutto ciò che non è peccato; colla pazienza poi e colla speranza 
dell' eterna mercede si rende meno gravosi i travagli e le tabu- 
lazioni della vita presente. 

10. È chiaro che queste intime religiose salutevolissime convin- 
zioni non sono per sé stesse tali da rimanersi nell' animo fredde, 
ma che sono vòlte ad eccitare il sentimento e a regolare le azioni. 
Perciò quanto più nobili ed importanti saranno le cariche dai fe- 
deli occupate e gli officii loro demandati, altrettanto preziosi se ne 
dovranno attendere i frutti. Quindi si pare l'immenso vantaggio 
che vuoisi aspettare dalla fede e dalla pietà dei governanti a cui 
si appartiene dirigere e moderare tutta la civil società. Essi dal 
punto che credono e confessano la divinità di Gesù Cristo, deb- 
bono riconoscersi a Lui soggetti ; dal punto che ammettono la di- 
vina istituzione della Chiesa, debbono confessare di essere ad essa 
subordinali in tutto ciò che riguarda i dogmi rivelati e la morale, 
1' esercizio del sacro culto e la spirituale educazione del popolo cat- 
tolico. Essi quindi non solo come privati individui ma di più co- 
me persone investite del pubblico potere apprendono dalla fede la 
grave obbligazione che li stringe di far servire la loro autorità a 
promuovere la gloria di Gesù Cristo, a conservare ed accrescere 
la fede e la virtù nel popolo, a tutelare i diritti della Chiesa, a 
procurare la dilatazione ed il trionfo della medesima, a facilitare 
a sé medesimi e a tutti i loro sudditi il conseguimento dell' eter- 
na vita che è il fine ultimo di tutti gli uomini, e 1' unico neces- 
sario imperituro bene a cui deve ognuno con incessante sollecitu- 
dine aspirare. Ai tempi di S. Agostino gli eretici donatisti si sfor- 
zavano di persuadere agli Imperatori che loro non apparteneva il 
prendersi cura degli affari della religione e della Chiesa, ed ai sa- 
cri Pastori che loro non conveniva richiedere la protezion della 
civil potestà; poiché, essi dicevano, nemmeno gli Apostoli ebbero 
ricorso al Re per ottenerne appoggio e difesa. Ma il Santo Dot- 
toro confutò e ridusse al nulla il pernicioso paralogismo. — È ne- 
cussario, egli rispose, distinguere i tempi. Quale all'epoca degli A- 
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postoli tra i regnanti credeva in Gesù Cristo, sicché potesse a Lui 
servire emanando con religioso animo leggi contro l'empietà? Allora 
slava tuttavia compiendosi l'oracolo del Salmista: = per cjual ra- 
gione freraon le genti, e i popoli macchinano iniqui disegni? Si 
son levali i Re dalla terra, e i principi si sono allegati insieme 
contro il Signore e contro il suo Cristo, =z e non ancora si era 
avverato quello che nel medesimo salmo si legge : = Adesso , voi , 

0 Regi, imparate, ravvedetevi voi che siete giudici della terra. Ser- 
vite a Dio con timore, e in Lui con tremore esultate. = Coni' è 
che i Re servono a Dio nel timore se non proibendo e castigan- 
do con religiosa severità quegli atli che si commettono contro i di- 
vini comandi? In altro modo serve chi è semplice uom privato, e 
in altro serve chi inoltre è Re: il primo serve a Dio obbedendo- 
gli fedelmente , il secondo gli serve col sancire con opportuna fer- 
mezza quelle leggi che impongono gli officii della giustìzia, e vie- 
tano gli alti ad essa contrarii. Così ha servito Ezechia che distrusse 

1 boschi e i templi degli idoli che ne' luoghi elevati contro il di- 
vino precetto erano stati costrutti. Cosi ha servito Giosia che tolse 
di mezzo gli scandali medesimi. Così ha servito Nabucodònosor Re 
di Ninive che costrinse tutta la città a placare il Signore ; così ha 
servito Dario che a Daniele die potestà di infrangere l' idolo e 
condannò ai leoni i di lui nemici; cosi ha servito il già nomina- 
to Nabucodònosor proibendo con terribil legge di bestemmiare il 
Signore. Intanto quindi i Re servono a Dio in quanto come Re fanno 
in servizio di Lui quelle cose che non sono proprie se non di co- 
loro che del regal potere sono rivestiti. Mentre al tempo degli A- 
postoli i Re non ancora servivano al Signore ma anzi meditavano 
iniqui disegni contro di Lui e contro il suo Cristo, onde avessero 
compimento tutti i vaticinii dei Profeti, il rigor della leggo non e- 
ra vòlto ad impedire ma ad esercitare 1' empietà. Correva allora 
il tempo in cui e i Giudei uccidevano i predicatori di Cristo, 
riputando con ciò di rendere ossequio a Dio, come lo stesso 
Cristo avea predetto, e i Gentili fremevano contro i Cristiani e 
tutti erano vinti dalla pazienza de* Martiri. Ma poiché prese ad 
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avverarsi il detto del Salmo: = Adoreranno Lui cioè il Ver- 
bo di Dio, fatto uomo, tutti i Re della terra, = chi mai sa- 
no di mente vorrà suggerire ai Re, che mentre debbono tener 
conto di chi nel loro regno sia determinato a custodire od a 
violar la pudicizia, non debbano poi darsi pensiero di chi sia os- 
sequente o nemico della Chiesa di Dio, e tenersi obbligati ad os- 
servare chi voglia essere religioso oppure sacrilego? Forse si giudi- 
cherà non doversi aver riguardo al libero arbitrio da Dio ricevuto 
castigando col rigor della legge gli adulteri ; e doversi invece il 
libero arbitrio rispettare per rapporto ai sacrileghi? Dunque pro- 
curare che le anime si mantengano fedeli a Dio sarà cosa di mi- 
nor conto che provvedere che la moglie sia fedele al marito? Gli 
atti che per ignoranza, non per disprezzo , si commettono contro la 
religione, se devono essere con maggior mitezza redarguiti, sono 
per questo da trascurarsi ? (In Epistola 183 ad Bonifacium). — 
Abbiamo voluto riferire qui per disteso questo splendido tratto 
del Santo Vescovo d' Ippona perchè indi sia manifesto come i ci- 
vili governanti non ponno servire il Signore e corrispondere alla 
vera fede che professano se non si valgono della loro autorità 
onde favorire e proteggere nei loro Stali le praliche della religione 
conformemente ai diritti ed alle leggi della cattolica Chiesa. Tale 
dottrina del grande Agostino consuona perfettamente con quella 
teste definita dal Sommo Pontefice rio IX. 0 il quale noli* Enciclica 
di cui ora parliamo inculca ai Vescovi : — Non omettete di inse- 
gnare che la potestà reale non è solamente conferita pel governo 
del mondo, ma specialmente a presidio della Chiesa, e niente riu- 
scire a maggior vantaggio e maggior grazia dei Principi o dei Re 
che, come un altro saviissimo e coraggiosissimo nostro antecesso- 
re S. Felice scriveva all'Imperatore Zenone, lasciare che la Chiesa 
cattolica usi delle sue leggi, e non permettere che veruna cosa 
ne impedisca la libertà. — 

il. Attesa l'ampiezza e l'arduità della materia non abbiamo po- 
tuto seguire passo passo i pontificii documenti risguardanti i prin- 
cipali errori dell' epoca presente; ma dal poco fin qui esposto o- 
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guuno ò obbligalo a conchiudere che le proposizioni dal Papa ri- 
provate sono inconciliabili coli' indole e collo svolgimento dell'uma- 
na intelligenza, sono in opposizione coli' evidenza dei fatti più so- 
lenni della storia, sono ingiuriose a Dio ed alla vera religione, so- 
no corrompitrici di ogni onesto costume, sono contrarie al buon 
ordine pubblico, alla sicurezza ed alla prosperila degli Slati, sono 
lesive dei più sacri diritti degli individui, delle famiglie, sono causa 
funesta di miserie e di infelicità, di sventure di ogni maniera. 0- 
gnuno è obbligato a conchiudere che il Papa colla sua decretoria 
sentenza ha difeso il vero concetto della giustizia e della libertà, 
ha predicate e sostenute nella loro purezza le incontrovertibili mas- 
sime cattoliche intorno alla religione ed alla Chiesa di Gesù Cristo; 
ha segnate le norme della sapienza che devono presiedere ai civili 
ordinamenti; a dir tulio in breve, ha proclamate le verità senza 
delle quali niuno può essere nè uomo assennato, né buon citta- 
dino, nò sincero cattolico. Avevamo perciò ragione Noi di affermare 
fin da principio che tulli i cattolici hanno stringentissimo dovere- 
di far pienissima adesione all' Enciclica ed al Sillabo emanati dal 
Santo Padre nell' ultimo scorso Dicembre non solo per l' autorità 
eccelsa ed infallibile di Lui che è Vicario di Gesù Cristo, e Mae- 
stro universal dei fedeli, ma ancora per l'importanza delle verità 
che Egli colla condanna dei moderni errori ha delinite e raffer- 
mato. Ah, Venerabili Fratelli e Figli dilettissimi , noi che avemmo 
la bella sorte di nascere in seno alla vera Chiesa, noi che van- 
tiamo di essere stati nelle sacre onde battesimali rivestili di Gesù 
Cristo ed ammessi alla partecipazione de' suoi divini misteri , noi 
che liti da fanciulli abbiamo appresa la dottrina cattolica, fummo 
illuminati dalla celeste sapienza , ricevemmo la legge della perfetta 
giustizia, ci siamo incamminati sulla via delle più elette virtù, fum- 
mo giocondali dalla pace dello spirilo e consolati dalle più preziose 
divine promesse; oh non rinunciamo adesso a si eccelsi divini be- 
nefico, non tagliamoci a mezzo la via che conduce al conseguimento 
delle più sublimi speranze resistendo all' obbligo che abbiamo di 
assoggettare il nostro intelletto e la nostra volonlà al decreto dot- 
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trinale del Pastore universale delle anime nostre 1 Ah, umiliamo il 
nostro orgoglio perchè non ci offuschi l'occhio della mente, respin- 
giamo i maestri di menzogne che tentassero di pervertirci , aderiamo 
senza riserva all'Augusto Pontefice, professiamoci pubblicamente di 
essere di un cuor solo e di un'anima sola con Lui, perché cosi ci sia 
dato di essere eziandio una sola cosa con Gesù Cristo, il quale ci ri- 
colmi di grazia e santità nella vita presente e ci incoroni poi 
d' immarcessibile gloria nel secolo futuro. 

Ricevete la pastorale Benedizione che col più vivo affetto vi 
impartiamo. 

Dal nostro Episcopio, 
Nella festa dell'Invenzione di S. Croce 
1865. 



PIETRO MARIA, Vescovo Amm. Ap. 



ili 



N. 64 

11 Venerabile Clero e Dilettissimo Popolo 

bella Gittà t Bìotm òi Crema 



Il Sommo Pontefice Pio IX. 0 dopo avere nella sua Enciclica del- 
l' otto Dicembre prossimo passato additati e riprovati i gravissimi 
errori, che sventuratamente a' di nostri si sono diffusi anche ne' 
paesi cattolici con deplorabilissimo danno della fede e della mora- 
le, rivolto ai Sacri Pastori disfoga 1' ardore dell' Apostolico suo ze- 
lo dicendo: — Se in ogni tempo, Venerabili Fratelli, adesso più 
che mai in tante sciagure della Chiesa, in mezzo a tante cospira- 
zioni dei nemici contro la religione cattolica e questa Santa Sede, 
in mezzo a si nefande congerie di errori, è del tutto necessario 
che ci presentiamo con fiducia al trono di grazia onde ottenere 
misericordia e conseguire gli opportuni soccorsi. Perciò abbiamo 
giudicato di eccitare la pietà di tutti i fedeli affinchè insieme con 
Noi e con Voi preghino e scongiurino il clementissimo Padre dei 
lumi con ferventissima ed umilissima preghiera, e nella pienezza 
della fede ricorrano al Signore nostro Gesù Cristo che ci ha reden- 
ti a Dio nel suo Sangue, e con fervore e perseveranza preghino il 
suo dolcissimo Cuore, vittima dell' ardenlissimo suo amore per noi, 
affinché coi vincoli del suo amore attiri a se ogni cosa, e perchè 
tutti gli uomini infiammali del suo santissimo amore camminino 
secondo il suo Cuore, in modo di piacere in lutto a Dio, e di 
fare frutti di ogni opera buona. — In questo commoventissimo ap- 
pello fatto dal Supremo Gerarca a tutti i cattolici, chi non ravvi- 
sa P espressione della di Lui vigilanza, della di Lui sollecitudine, 
della di Lui carità per premunire tutti gli amati suoi figli da im- 
minenti tremendi disastri, e per procacciar loro l'abbondanza dei 
beni spirituali, e delle superne benedizioni? Egli dall'altezza del 
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Seggio Pontificale misura col suo sguardo la terra, e illuminato da 
sovrumana sapienza discerne la moltitudine degli avversari congiu- 
rati contro Cristo e la Chiesa, discopre le inique loro trame e i 
perfidi loro divisamente, ravvisa i moltiformi pericoli onde sono cir- 
condate le anime alla sua cura affidale, leva quindi la voce, am- 
monisce tulli perchè non si lascino tirare in inganno, perchè sor- 
gano alla difesa propria e de' minacciati fratelli, perchè non ven- 
gano soverchiati e sconfini, e riportino anzi nuove palme e nuo- 
ve corono. E qual è il modo generale che tutti i cattolici senza 
distinzione di deboli e di potenti, di semplici e di dotti, di no- 
bili e volgari, di ecclesiastici e di secolari, debbono tenere per con- 
correre alla propria ed alla comune preservazione e difesa? Oh 
desso e quello della preghiera fatta in comune e col medesimo 
spirilo dalla grande famiglia di Gesù Cristo! Tale difatti fin da' 
primissimi tempi fu sempre il mezzo efficacissimo onde ne' mag- 
giori pericoli , nelle più gravi necessità e gli Apostoli e i veri cre- 
denti si procacciarono sovvenimento e salvezza. L' eloquentissimo 
Arcivescovo di Antiochia S. Giovanni Crisostomo il dimostra chia- 
ramente con dire : — Quel Paolo che era slato rapito fino al ter- 
zo cielo, che aveva ascoltate parole sublimemente arcane, che area 
trionfato di tutte le necessità della natura, che in seguito si sen- 
tiva pienamente sicuro di non poter essere separato da Cristo, abbiso- 
gnava della preghiera dei discepoli e dicea loro: r= Pregate per me 
onde sia liberato dagli infedeli — e ancora — Pregate perchè mi sia 
concesso il dono della parola nella mia predicazione. == Sempre lo si 
vede richiederò le orazioni dei discepoli, e dopo ottenute renderne 
ad essi vive grazie. Nè alcuno opponga V Apostolo per grande u- 
miltà avere avuto ricorso alla preghiera dei discepoli, poiché egli 
ne comprovò l'efficacia scrivendo: = Spero che Dio, il quale mi 
sottrasse tante volte alla morte, mi libererà ancora mercè l'ora- 
zione che voi, o discepoli , fate per me, onde siccome alla orazione 
di molti debbo le grazie e i benelicii concedutimi da Dio, simil- 
mente da molti gliene siano fatti per me i ringraziamenti. = Se 
l'orazione della moltitudine, riflette qui il Santo Dollore, ha liberato 
Paolo dai pericoli, non è ragionevole che anche noi ci ripromet- 
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tiarao da questo sussidio grandi vantaggi ? Se siamo deboli quando 
preghiamo da soli, diventiam più vigorosi allorché uniti alla mol- 
titudine e consociati preghiamo il Signore .... Vuoi sapere, pro- 
segue le stesso Boccadoro, vuoi sapere la forza della preghiera che 
si fa dalla congregazion dei fedeli? Pietro era in carcere da mol- 
te catene avvinto, da tutta la Chiesa si faceva incessantemente per 
lui orazione, e quosta subito il cavò fuor di prigione. Che cosa 
dunque può farsi che valga più dell' orazione, la quale alle colon- 
ne ed alle torri della Chiesa fu di si gran giovamento? Paolo e 
Pietro erano torri e colonne della Chiesa e l'orazione disciolse di 
questo le catene e di quello aperse la bocca all' evangelica predi- 
cazione. (De prophetiarum obscurilate Hom. 2. a n° 45). — La 
preghiera adunque è il mezzo efficacissimo a cui tutti dobbiamo 
ricorrere per provvedere ai presenti bisogni; e appunto a pregare 
con fervore e costanza ne eccita lo zelo del nostro Santo Padre. 

2. Ma perchè la preghiera sia più potente appresso Dio dee par- 
lire da cuori mondi da colpa e avvivati dalla santa carità. — Su 
vi terrete in me, dicea Gesù Cristo a' suoi Apostoli, e fedeli os- 
serverete le mie parole, qualunque cosa vorrete, la chiederete e 
vi sari conceduta (lo. c. lo.). — Da questo evangelico oracolo non 
vuoisi già inferire che le orazioni dei peccatori non sieno per es- 
sere mai dal Signore esaudite; ma soltanto che le preghiere delle 
anime giuste hanno una speciale promessa di venire da Dio accolte 
e soddisfatte. Anche i peccatori possono, anzi debbono pregare per 
ottenere dalla divina bontà la grazia della giustificazione , la forza 
contro le tentazioni, la preservazione dai pericoli, la liberazione 
dalle private e pubbliche calamitò. Ma essi, secondo si esprime 
S. Tommaso, sono ascoltati da Dio per mera di Lui misericordia, 
non per titolo di giustizia, poiché non ne hanno il merito. La pre- 
ghiera invece dei giusti è meritoria perchè animata da santo amo- 
re, sale quindi gratissima all' Altìssimo, gli fa dolce violenza, e ne 
impetra 1' abbondanza delle benedizioni. Il perchè il Sommo Pon- 
tefice dopo avere eccitati tutti i fedeli a supplicare fervidamente 
il Signore, li slimola a purificarsi dalle macchie dei peccati col 
sacramento della Penitenza, onde possano con maggior fiducia pre- 
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sentare a Dio le loro preghiere, e conseguire la sua misericordia 
e la sua grazia. Per indurli poi più efficacemente a ciò fare, apre 
a loro favore con apostolica autorità i tesori delle sacre indulgen- 
ze. — Concediamo, ei disse nella venerata sua Enciclica dell'ulti- 
mo scorso Dicembre, concediamo a tutti e singoli i fedeli dell' orbe 
cattolico di ambo i sessi , Y indulgenza plenaria in forma di Giu- 
bileo per lo spazio solamente di un mese sino a tutto il futuro 
anno 1865 e non più oltre. — Oh ammiriamo qui, Venerabili Fra- 
telli e Pigli dilettissimi, sapienza e benignità del Supremo Pastore! 
Il mondo di presente è afflitto dalle umane prevaricazioni e dalle 
funeste loro conseguenze. È impossibile far riparo a sì grave male, 
se prevaricazioni siffatte non cessano per dar luogo all' osservanza 
della verità e della giustizia. E 1* amorosissimo nostro Sauto Padre 
mentre sollecita tutti i suoi figliuoli a chiedere dal Signore pei se- 
dotti e pei traviati la grazia di un sincero ravvedimento, provvede 
perchè di fatto i buoni s' ammigliorino e i pervertiti ritornino a 
miglior consiglio, detestino la iniquità, si sciolgano dai lacci abo- 
minevoli di essa, ed entrino con animo risoluto nelle vie dell'eter- 
na salute. Così, a misura che viene accollo e secondato il di Lui 
benignissimo invilo, è insieme promossa la santa preghiera e assi- 
curato dalla medesima il più felice risultalo. 

3. Saravvi mai tra i nostri amatissimi Diocesani chi voglia re- 
sistere all' alTettuosissima voce del Vicario di Gesù Cristo, e neghi 
approfittare delle spirituali ricchezze che egli largamente gli offre? 
Oh vogliamo sperare di no: e se alcuno si sconsigliato ci fosse, 
confidiamo che vinto dalle preghiere e dall' esempio della moltitu- 
dine divota si commoverà e risolverassi di provvedere opportuna- 
mente ai bisogni dell' anima sua. Pensino tutti coloro che sventu- 
ratamente declinarono dal sentiero segnato dalla vera fede e dalla 
legge cattolica, che la Chiesa, a cui essi rompono indegnamente la 
guerra, trionfa sempre, di modo che tutto il danno della rea lotta 
si rovescia sul capo dei di lei avversarii. Pensino che tutti i van- 
taggi temporali, le ricchezze, gli onori, i piaceri, in vista dei qua- 
li si ostinano a star lontani da Dio e dai misteri di santificazione, 
passano rome ombra e si dileguano come leggiere onde di fumo, 
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e che essi raccoglieranno infine amaro disinganno e forse inutile 
pentimento. Pensino che il carattere di cristiani e di soldati di 
Gesù Cristo onde furono segnati coi Sacramenti del Battesimo e 
della Confermazione è indelebile e si cangerà in marchio di con- 
dannazione sempiterna, se in onta di esso persisteranno ad ab- 
bandonarsi all'errore ed alla immoralità. Mentre hanno il tempo e 
ascoltano la voce del Signore che li chiama, riparino sotto le gran- 
di ali del celeste perdono e con inestimabile loro giovamento con- 
solino la Chiesa, e muovano a festa gli Angeli pel loro pentimento 
e la loro conversione. 

4. Per raggiungere l' importantissimo scopo che sieno estermi- 
nali gli errori e le massime empie e sovversive dalle cattoliche 
contrade, e rifioriscano la fede e la pietà in tutti i figli della vera 
Chiesa, uniamo alla nostra preghiera, alla partecipazione dei santi 
sacramenti, all'acquisto delle sacre indulgenze anche il ricorso a 
Maria Santissima e a lutti i comprensori celesti. Tanto ne sug- 
gerisce il sapientissimo Pontefice. — E perchè, ei dice, il Signore 
più facilmente si pieghi alle Nostre e vostre preghiere e di lutti 
i fedeli, con ogni fiducia adoperiamo presso di Lui interceditrice 
l' Immacolata e Santissima Vergine Madre di Dio la quale uccise 
tutte le eresie nel mondo universo, e Madre amantissima di tulli 
noi, è tutta soave .... e piena di misericordia .... a tutti si of- 
fre esorabile, a tulli clementissima, e con un cerio amplissimo 
affetto ha compassione alle necessità di tutti , e come Regina stan- 
te alla destra dell' Unigenito suo Figliuolo N. S. G. C. in manto 
d' oro e circonvestita di varietà nulla é che da Lui non possa im- 
petrare. Domandiamo ancora 1' ajuto del Beatissimo Pietro, Prin- 
cipe degli Apostoli , e del suo Coapostolo Paolo e di lutti i Santi 
che fatti già amici di Dio pervennero al celeste regno, e coronati 
posseggono la palma , e sicuri della loro immortalità sono solleciti 
della nostra salute. — 

5. Colla soavissima fiducia in cuore che le preghiere e 1' ecci- 
tamento della carità di tutti i membri della Chiesa militante, e in- 
sieme il favoro della Regina dei Santi e di tutta la Corte celeste 
ottengano da Dio misericordiosissimo che trionfi in mezzo a noi 
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la veril.i e la giustizia, determiniamo qui le norme con cui, se- 
condo la mente del Santo Padre, in questa Diocesi potranno i fe- 
deli lucrare il preziosissimo tesoro della Indulgenza plenaria in 
forma di Giubileo. 

l.° Il mese utile per l'acquisto del Santo Giubileo sarà per 
tutti i fedeli di questa Citta il Dicembre p.° v.° e per i fedeli delle 
singole Parrocchie di campagna sarà quello che dai rispettivi Par- 
rochi verrà di concerto con Noi stabilito come più opportuno. 

. II. 0 In questa Città la sera dell' ultimo giorno di Novembre e 
la mattina del primo di Dicembre verrà col suono festoso delle campane 
di tutte lo Parrocchie dato il segno del cominciamenlo del sacro 
tempo del Giubileo. In Duomo nella mattina del primo Dicem- 
bre all'ora della Conventuale si celebrerà Messa solenne, a cui 
terrà dietro il canto dell' Inno Vetri Creator Spiritus. Il rendi- 
mento di grazie poi solilo farsi il primo giorno dell'anno in que- 
sta Cattedrale servirà pure di ringraziamento pel ricevuto benefi- 
cio del Giubileo. Nelle Parrocchie di Campagna si terrà la mede- 
sima regola per 1* apertura del Giubileo stesso , e dove esso non 
terminasse coli' ultimo giorno dell'anno, si chiuderà con apposita 
sacra funzione, nella quale si canterà l* Inno Ambrosiano e si darà 
la benedizione col SS. Sacramento. 

III. 0 In tutte le occasioni, nelle quali, durante il mese del Giu- 
bileo, darassi la benedizione col Santissimo, farassi precedere il 
canto del Miserere. I RR. Sacerdoti durante il mese slesso di- 
ranno in tutte le Messe, ove il rito lo consenta, la Colletta Ec- 
clesia tiia>. 

IV. 0 I MM. RR. Parrocchi, per quanto le circostanze il per- 
metteranno, si daranno premura che nel giro del mese del Giu- 
bileo si tenga nella loro Chiosa una qualche straordinaria predi- 
cazione. 

V. ° Per 1' acquisto del Giubileo i fedeli praticheranno le so- 
guonti opere che sono ingiunte dal Santo Padre: 1.° Visiteranno 
duo volte nel corso del mese assegnato la Chiesa a questo scopo 
dall'Ordinario determinata, pregando ivi almeno per un quarto d'ora 
secondo la mente del Sommo Pontefice. 2.° Digiuneranno e perciò 
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useranno anche i soli cibi magri il Mercoledì, Venerili e Sabbato 
di una settimana del mese suddetto. A questo sono tenuti per lu- 
crare la sacra indulgenza eziandio i giovani che per l'età non sot- 
tostanno ancora alla leggo del digiuno. 5.° Si accosteranno una 
volta durante lo stesso mese colle dovute disposizioni ai Santi Sa- 
cramenti della Peuitenza e dell' Eucaristia. 4.° Faranno giusta la 
propria divozione una elemosina ai poveri. 

VI. 0 La Chiesa che Noi assegniamo per 1' acquisto del Santo 
Giubileo è la Parrocchiale pei rispettivi parrocchiani. Però in Cam- 
pagna i fedeli che disiassero dalla Parrocchiale più di mezzo mi- 
glio di strada e avessero più vicino una Chiesa dove si conserva 
il SS. Sacramento, potranno in questa fare le loro visite. 

VII. 0 Deputiamo quali confessori giubilaici , acciocché possano 
esercitare le più ampie facoltà spirituali per 1' occasione di que- 
sta sacra indulgenza loro dal Sommo Pontefice accordate, tutti quelli 
che in questa Diocesi sono da Noi approvati ad ascoltare le con- 
fessioni sacramentali. 

Vili. 0 I RR. Confessori potranno commutare le sopra descritte 
opere ingiunte per acquistare il santo Giubileo a tutti que' fedeli, 
che o per 1' età o per altre loro speciali condizioni non potessero 
o in tulio o in parte eseguirle. 

IX.° Sarà parimenti in facoltà dei RR. Confessori prorogare ai 
loro penitenti P esecuzione delle opere sovra indicate quando giu- 
dichino essere ciò spedienle al bene spirituale dei medesimi, pur- 
ché non sia oltre i limiti dell' anno corrente. Notiamo qui essere 
necessario per lucrare la santa indulgenza , che almeno P ultima 
delle opere prescritte sia fatta in istato di grazia. 

Come vedete, Venerabili Fratelli e Figli dilettissimi, niente più 
soave e leggiero di quel peso che ci viene imposto per ottenere la 
ricchezza dei celesti favori. Noi abbiamo peccato, e senza pen- 
timento non possiamo conseguire il divino perdono. Ove anche 
ci pentissimo ci rimarrebbe nelle vie ordinarie un gravissimo 
debito da scontare colla Suprema Giustizia, debito che dovreb- 
be essere pagato da noi coi più laboriosi csercizii di penitenza 
per tutta la vita presente, e colle pene più acerbe nel car- 
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cere di purgazione. Ma so con animo veramente contrito, e adem- 
piendo lo pratiche sovraesposte abbiamo la sorte avventurosa di 
acquistare il santo Giubileo, ci sono rimessi insieme ogni colpa 
ed ogni debito di pena, talché morendo in tale stato spieghiamo 
subitamente il volo alla patria beata. Nò ciò basta: lucrando con 
vero spirito di pietà questo spirituale tesoro noi ci uniamo con 
tutta la Chiesa cattolica a supplicare efficacemente il Signore per- 
chè dissipi le tenebre della menzogna e disperda la malizia che 
oggi fanno guerra alla celeste dottrina ed alla soprannaturale giu- 
stizia, e si dilatino invece ovunque e trionfino la fede e la cari- 
tà. Con ciò ci procacciamo un meritò sublime che renderà viep- 
più splendida la corona di glòria che ci sta preparata in Paradiso. 
Caparra di tanto bene sia la benedizione del Supremo Gerarca 
il quale conchiudeva la venerata sua Enciclica sovracitala dicendo 
ai Vescovi cattolici : — Pregando con tutto I 1 animo da Dio sopra 
di voi T abbondanza di tutti i doni celesti, come pegno della sin- 
golare benevolenza verso di Voi, con ogni amore impartiamo l'a- 
postolica benedizione a Voi stessi, Venerabili Fratelli, ed a tutti i 
Chierici c Laici fedeli commessi alle vostre cure. — 

Dal nostro Episcopio, w»wvw^rr» «-oro 

Nella festa dell' Invenzione di S. Croce 
1S6j. 



$• PIETRO MARIA, Vescovo -Imi. Ap. 




A'. B. I MI. RR. Parrochi , ricevute queste Nostre Lettere , si com- 
piaceranno di leggere nella prima Domenica susseguente inier 
viissarum solemnia l'Enciclica « Quanta Cura » e l'annesso 
Sillabo; e in due Domeniche o Feste posteriori leggeranno 
metà per volta la Nostra Pastorale riguardante gli stessi Pontificii 
documenti. In vicinanza poi al tempo stabilito per l'acquisto 
del Santo Giubileo verrà da loro letta e spiegata al popolo 
la nostra Circolare ad esso relativa. 
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